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Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

Z A N N I N I , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 2i ottobre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso H seguente disegno di legge:

«Modificazioni e aggiunte alla legge 26
marzo 1958, n. 425, relativa allo stato giu~
ridico del personale dell'Azienda autonoma
delle ferrovie dello Stato» (1901).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato .il seguente disegno di legge
di iniziativa dei senatori:

Di Prisco, Milillo, Albarello, Masciale e
Tomassini:

{{ Norme per l'elezione dei Consigli diret-
tivi delle Casse mutue dei coltivatori diretti
istituite con la legge 22 novembre 1954, nu-
mero 1136» (1902).

Annunzio di deferlmento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede de-
liberante

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede deliberante:

alla 6a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti):

BALDINI ed altri. ~ Immissione degLi in-
segnanti ciechi abilitati nei moli della scuo-
la media e immissione degli insegnanti delle
scuole per dechi nei ruoli della scuola
media per cieohi » (1882).

Seguito della discussione delle mozioni
su Agrigento (31, 32, 33, 34 e 35)

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione delle mozioni
su Agrigento.

È iscritto a parlare il senatore D'Andrea.
Ne ha facoltà.

D'A N D R E A. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, la let~
tura della relazione del direttore generale del-
l'urbanistica al suo Ministro sprona il no-
stro pensiero al riesame di fenomeni analo-
ghi verificati si nei più che cento anni di uni-
tà nazionale; sulle condizioni del 1860 e sui
fieri contrasti tra le due parti politiche, nes-
suna testimonianza è più valida del carteggio
cavouriano dedicato al delicato argomento.
Ben cinque volumi sono riservati alla {{ libe-
razione del Mezzogiorno ». Essi registrano
volta a volta la esaltazione, la depressione,
i dubbi, le speranze e i tormenti di una epo-
ca così alta e tempestosa. Dell'inchiesta sulla
Sicilia del 1876, anno di caduta della destra
storica, si ha un'ampia testimonianza, oltre
che nella relazione della Commissione parla.
mentare, nei volumi ancora oggi attualissi-
mi di Leopoldo Franchetti e di Sidney Son-
nino sulle condizioni politiche e amministra-
tive dell'Isola e sulla condizione dei conta-
dini in Sicilia.

Scrivevano allora Franchetti e Sonnino
nella prefazione al primo volume: {{ La di-
scussione non sarà mai utile se prima non ci
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liberiamo di quella stolta vergogna che spes-
so, a noi italiani, fa celare le nostre piaghe
per parere da più o altrimenti di quello che
siamo. Dalla verità deriva la libertà, dalla li-
bertà viene la verità. Il nostro voto più caldo
è quello di invogliare qualcuno a rifare le
nostre stesse ricerche e a verificarne i risul-
tati. Vorremmo specialmente indirizzarci ai
giovani per incitarli a studiare da vicino, nel-
le varie regioni, quella terra incognita che è,
per gli italiani, l'Italia tutta ».

Quali fossero le condizioni della Sicilia nel
1876 può dedursi dal fatto che i due viag-
giatori e i loro accompagnatori si procuraro-
no per ogni eventualità quattro carabine
« Vetterly » dell'allora recentissimo modello
a ripetizione e quattro rivoltelle di grosso
calibro « da portare costantemente su noi»
lungo il viaggio nell'interno.

Il documento che ora si trova al nostro
esame, e cioè la relazione al ministro Manci-
ni della Commissione di indagine sulla situa-
zione urbanistico-edilizia di Agrigento, è un
documento assai grave che ha giustamente
richiamato l'attenzione e l'allarme dell'opi-
nione pubblica e di tutti i gruppi politici.
Nessuno potrà accusare il relatore di avere
occultato il vero o di avere nascosto o vela-
to il proprio pensiero. Non è facile per me,
dopo tutto quanto è stato detto dai preceden-
ti oratori, esporre cose nuove, pur se il conte-
nuto della relazione è di tanta mole e di così
intricati sviluppi e rapporti tra l'autorità co-
munale, il Genio civile ,l'autorità provinciale,
quella regionale, le Belle Arti, la Magistra-
tura e il Ministero dei lavori pubblici.

Farò questo tentativo per obbligo di uf-
fido, cercando di raggruppare in sintesi i
fatti: a) si è costruito in Agrigento per un
terzo della edificazione recente su un terre-
no franoso. Eppure vi era stato grosso allar-
me per un movimento franoso nel 1925, tale
da decidere il governo a promettere di con.
solidare il terreno a spese dello Stato. Ma
non se ne fece nulla. Una vera frana si veri-
ficò però il 28 febbraio 1944, con nuova pro-
messa e nessun intervento effettivo dello
Stato; b) si è costruito ad Agrigento senza il
rispetto della regolamentazione edilizia; ma
solo nell'ottobre 1954 il Genio civile denun-
ciò al sindaco le inadempienze dei privati

nella esecuzione delle nuove costruzioni; c)
quando le norme esistevano si è costruito in
dispregio delle stesse norme. La relazione
non dice perchè e come non andarono a buon
fine le decisioni del lontano 1925 e del 1944
di restaurare la città a spese dello Stato. Si
deve arrivare al 1956 perchè il Genio civile
chieda di controllare preventivamente l'at-
tività edilizia. Per il resto la storia di Agri-
gento è un po' la storia di tutti i centri citta-
dini nei quali il movimento della popolazio-
ne e la tendenza a spostarsi dalla campagna
alla città hanno determinato una condizione
di sviluppo irregolare e non coordinato della
edilizia urbana. Vi erano ad Agrigento nel
1944 circa 37.000 cittadini e si disegnava di
ospitare 160.000 nuove unità. Non deve ri.
scontrarsi in questo programma di edifi.
cazione la prima cagione dei gravi danni
successivi e non furono responsabili di que-
sto programma tutti i partiti politici che
non affidarono il disegno del piano a dei
tecnici, ma ad una commissione consiliare
dei capigruppo con inclusione nella zona
intensiva di tutto !'intero declivio franoso
(vedi pago 14 della relazione)?

Ecco perchè !'inchiesta parlamentare può
apparire necessaria. Nessun provvedimento
amministrativo, nessuna sanzione del Go-
verno centrale è infatti possibile, da parte
dei Ministri della pubblica istruzione e dei
lavori pubblici, nei confronti dei responsa-
bili dei partiti. Ma è questo appunto il te-
ma che il Parlamento deve affrontare: il te-
ma dei rapporti tra il potere politico, l'am-
ministrazione degli enti locali e !'ingerenza
dei partiti nell'attività, nelle opere e nella
spesa dei comuni e delle provincie.

Molte volte si alimenta, attraverso gli abu-
si dell'amministrazione locale, la vita stessa
dei partiti. Ma con tutto ciò la cosa più gra-
ve è la paralisi dell'autorità giudiziaria.

Quando la Commissione antimafia della
Camera chiedeva, il 18 novembre 1963, una
ispezione sull'edilizia in Agrigento, e la re-
gione affidava tale compito al vice prefetto
Di Paola e al maggiore dei carabinieri Bar-
bagallo, tutte le irregolarità venivano poste
a nudo. Ma con quale risultato?

Il senatore Terracini ci ha dato delle pri-
mizie raccapriccianti sul rapporto della
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Commissione antimafia. Noi attendiamo di
conoscer lo.

Il sindaco Foti di Agrigento dette inizio
ad un'azione antivincolistica in seno alla
Commissione provinciale per la difesa delle
bellezze naturali ed ottenne la decadenza
di alcuni vincoli. Il Ministero della pubbli~
ca istruzione si adeguò alla decisione della
Commissione provinciale. Il sindaco, inco~
raggiato dagli avvenimenti, spinse più oltre
la sua azione: chiamò in causa l'incremento
demografico per giustificare l'edificazione
perfino nella zona di rispetto assoluto del~
l'antica città greca.

Ecco, ripeto, le necessità di una inchie~
sta parlamentare per stabilire il rapporto
tra l'autorità regionale e quella degli enti
locali e per vedere come le varie autorità
di ogni grado possano influire sui giudizi
della Magistratura o sbarrare loro il passo.

Si tratta, in sostanza, di andare fino in fon~
do dopo tanta somma di inchieste e di prov~
vedimenti contraddittori, per vedere se nel~
l'ambito del diritto e del rispetto della leg~
ge sia possibile creare in Sicilia, come in
ogni altra regione d'Italia, una società giu~
ridicamente organizzata.

Ma vi è di più, per insistere nella nostra
richiesta di una indagine più approfondita.
In un giornale che ama i grandi titoli sen~
sazionali ~ titoli in questo caso giustificati
~ si legge che il direttore generale dell'ur~
banistica Martuscelli non ha ritenuto uti~
le pubblicare integralmente nella relazione
alcuni suoi appunti su un capitolo del do~
cumento. Il giornalista che lo ha intervista~
to ha però letto ed ha riferito il contenuto
di un appunto che riguarda i poteri locali
in materia di urbanistica. « Essi servono » ~

secondo il n1atore ~ « soltanto se la strut-
tura sociale, e cioè i gruppi organizzati e
l'opinione pubblica del luogo, è interessata
ad ottenere una organizzazione efficiente del~ I
la città; producono i peggiori risultati
questi sono i danni di certe autonomie ~

quando la società dà stimoli negativi ».
« Ora è fuori dubbio }}

~ scrive sempre il
relatore ~« che nel tentativo di impedire un
fenomeno come quello di Agrigento, sia il
comune che la regione hanno fatto fallimen~
to. Resta da domandarsi: il malgoverno è

frutto delle malvagità dei singoli ammini~
stratori o è uno strumento necessario della
lotta per il potere in Sicilia? La Commis~
sione ritiene che la seconda di queste ipo-
tesi sia la più probabile ». Sono gravi am-
missioni, onorevoli colleghi.

Negli appunti accennati si parla anche di
pressioni, di in tolleranze e perfino di inti-
midazioni. Ora noi domandiamo: perchè
questi appunti non appaiono nella relazione?
Perchè, come ha spiegato il relatore, che in
sostanza vuole essere ortodosso, al giorna~
lista, «il pubblico avrebbe potuto credere
ad una sorta di atteggiamento antiregiona~
lista, mentre io credo che le regioni vadano
istituite ». Ma questa posizione non si con~
cilia con i gravi giudizi che abbiamo rife~
rito.

Ebbene, onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, non è necessario che io dica che
questa relazione conferma e rafforza il no~
stro deciso antiregionalismo. E non ci preoc~
cupiamo affatto, senatore Terracini, se que~
sto atteggiamento potrà giovare al Partito
liberale nelle prossime o nelle future ele~
zioni.

Onorevole Ministro, mi consenta ora di
dire che ad Agrigento si sono consumati
molti abusi; ma essi forse non sarebbero sta-
ti rilevati con tanto clamore se non vi fosse
stata la frana del 1966 con le sue tragiche
conseguenze e i relativi gravissimi danni.
Un po' tutta l'Italia dal punto di vista degli
abusi ripete la storia di Agrigento: l'abuso
e la deroga sono erbe cattive che allignano
nel corpo malato dell'edilizia.

Lei, onorevole Ministro, per esempio, ha
mai dubitato che a Roma si sia costruito
un intero quartiere, anzi un « quartiere mo-
dello », come si afferma, senza un piano
particolareggiato, cioè contro la legge? Si
tratta esattamente del quartiere dell'EUR
dove da circa 16 anni vi è un Commissario
di Governo, non il comune, che non ha mai
presentato un piano particolareggiato. Sol~
tanto ora, dopo la pubblicazione del nuovo
piano regolatore di Roma, si è studiato il
piano particolareggiato dell'EUR; ma, che
io sappia, non è stato ancora trasmesso al
Consiglio comunale. È vero che di tanto in
tanto il Commissario sottoponeva alle Com~
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missioni di edilizia e di urbanistica del co-
mune uno studio edilizio, ma esso era privo
di ogni validità giuridica anche perchè era
sottintesa la riserva del Commissario di fa~
re poi quello che egli riteneva « libito in sua
legge ». Così ~ e mi attengo alla testimo~
nianza di un antico direttore generale del~
l'urbanistica, il dottor Lojacono ~ furono
accettati dalle Commissioni nel 1958 quattro
grattacieli per l'EUR, ma ne sono nati molti
di più, e sempre con deroghe concesse dal
Consiglio superiore dei lavori pubblici.

Io ebbi l'onore di presentarle, onorevole
Ministro, molti mesi fa, una interrogazione
per il grattacielo dell'Alitalia che non si in.
nalza, 'Come quello dell'ENI, Sll un vasto ter~
reno che consenta all'edificio di avere intor.
no a sè uno spazio uguale all'altezza. Que-
sta è la sola garanzia che abbiano i citta~
dini rispettosi della legge. Mi fu risposto
allora cortesemente ma evasivamente da par~
te sua. Le conseguenze furono però assai
amare: invece di sedici piani ne furono con~
sentiti, con nuove deroghe del Consiglio su-
periore dei lavori pubblici, e quindi del Mi~
nistero, ventitrè e fu anche concesso di
costruire attorno al grattacielo dei corpi
accessori, senza rispetto dell'accennata buo~
na norma urbanistica. E non si è avuta, a
suo tempo, onorevole Ministro, la deroga
per costruire a via delle Vergini, nel pieno
centro storico della città, un grosso edificio
del Ministero delle poste?

Mi consenta, onorevole Ministro, un'os.
servazione di dettaglio. Io ricordavo di aver
letto in un famoso romanzo di fine secolo,
«Le crime de Silvestre Bannard» di Ana.
tale France, che il suo protagonista, disceso
ad Agrigento nell'Hotel des Temples, de-
vette fare una lunga gita in carrozza per
arrivare ai templi. Ora vedo a pagina 101
della relazione, in una fotografia presa evi~
dentemente con tele obiettivo e dall'alto, che
il Tempio della Concordia sarebbe schiac~
ciato contro le abitazioni della città. Ebbe~
ne, io credo che vi debbano essere ancora
oggi almeno due chilometri tra l'abitato e il
Tempio della Concordia. Questa relazione è
tanto grave da non aver bisogno di trucchi
fotografici per accrescerne la portata. Non
sono molti due chilometri, non sono più

quelli del tempo di Anatole France, ma for~
tunatamente non sono ancora scomparsi.
Assai di peggio è forse avvenuto a Siracusa
ove l'antico Teatro greco è circondato dal
cemento.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
la constatazione di una così diffusa corru-
zione, la denuncia di tanti mali, la triste
fotografia di una parte dell'Italia così di~
versa da quella che noi vorremmo, non ci
concedono di rallegrarci dei difetti del si~
sterna regionale e della disfunzione che esso
comporta nella vita degli enti locali. Ci è
accaduto recentemente di leggere un libro
dal titolo «L'esercito della lupara », libro
dedicato all'invasione anglo-americana nel-
l'Isola del 1943, con il seguito funesto delle
interferenze degli occupanti per incoraggiare
l'indipendentismo e l'autonomismo. Non si
esitò, come già nel 1861~63 da parte di Na~
zioni straniere nell'antico Reame delle Due
Sicilie, ad avvalersi del brigantaggio, come
nell'episodio di Portella delle Ginestre, per
raggiungere determinati fini politici. Non so-
no passati che venti anni da quegli episodi,
e perciò si comprende la difficoltà di restau~
rare il diritto e di risalire dall'abisso toccato
con una grave caduta.

Noi siamo consapevoli di questa triste
realtà e siamo angosciati nel constatare la
disgregazione della vita dell'amministrazio~
ne, della giustizia e dello Stato che è indice
dei perduti valori dello sforzo unitario del
Risorgimento, quando nei brevi anni del
portento si raggiunse, con un popolo nuovo
e con spirito ardente, dalle Alpi alla Sicilia,
l'unità e !'indipendenza dello Stato. È pos~
sibile ed è forse sperabile che noi siamo in
errore. Già Giustino Fortunato, nel quale si
può riassumere tutta la questione del Mez~
zogiorno, nel suo spirito e nel suo insieme,
scriveva nel 1898, dopo i moti di Milano:
« L'Italia, dopo i sanguinosi moti dello scor~
so maggio che dalle terre di Puglia si dif.
fusero fin nei campi lombardi, è profonda~
mente malata. Temo anzi non vi sia uno
Stato in Europa presso il quale il dubbio
tormentoso intorno alla propria consisten~
za sia più largo e diffuso. Una grande diffi~
denza è negli animi, una grande apprensio-
ne è negli spiriti: a molti, a troppi non pa-
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re più possibile che la libertà basti a diri~
gere la nave della patria, come a gonfiarne
le vele. Lento, invadente è penetrato su tut~
to e su tutti un senso di stanchezza, un lan~
guore, uno sconforto senza nome, che è peg~
giore di tutti i mali. Usciti appena fuori del
pelago alla riva, eccoci prostrati e vinti in
preda del caso, senza luce alcuna, aspettan~
do suggerimenti dal cielo o peggio condonan~
do l'arbitrio e invocando la violenza, quasi
la legge e il diritto non possano più avere
tra di noi efficacia di sorta. La perdita di
ogni proposito e di ogni visione ideale: que~
sto è il pericolo che corre oggi l'Italia; ed è
ancora troppo tenue il vincolo dell'unità,
troppo misera la condizione del papolo, che
già non fu unanime a volere la grande muta~
zione, perchè non sia necessario, da parte
nostra, gettare un grido di allarme».

E uguale grido di allarme lanciava, dopo
i fatti di Milano del 1898, un siciliano gene~
roso e retto, Napoleone Colajanni, in un li~
bretto dedicato ai {{ Moti del 1898, tumulti
e reazione }}.

Ebbene, dopo due anni appena, tutto mu~
tava in Italia con il nuovo secolo.

Un'ultima parola, onorevole Ministro. Non
so quale sia il suo intimo sentimento per
Roma, ma io credo che lo studio dei pro~
blemi della città la induca ad amarla. Tutti
coloro che sono venuti tra noi con diffiden~
za sono stati investiti del mito della città
antica e nuova.

({ In nessun'altra parte della terra » ~ di~

ceva Gregorovius ~

({ l'anima è tanto presa
dalla malinconia, quanto ai piedi dell'antica
Roma che fra le rovine sorge bella e triste.
Nemesi mutilata dalla storia, essa stringe
nelle mani il volume su cui sono scritti i
destini dei popoli ».

Oggi noi, onorevole Ministro, non siamo
più presi da malinconia, ma da sgomento.
La legge n. 167 la si vuole applicare a pochi
chilometri dal Campidoglio con la forma~
zione di nuovi quartieri a Spinaceto, a Tar
de' Cenci, alle Tre Fontane, con il risultato
di strozzare la città con una somma di circa
60 mila nuovi abitanti che graviteranno sul~
la Colombo già satura.

Per questo motivo il piano del 1959, che
lei ieri ha dimenticato, concepiva una limi~

tata espansione dell'Urbe (e guardi che non
era un piano del Consiglio comunale, era
un piano voluto dal Ministro dei lavori pub~
blici dell'epoca) ed una maggiore concentra~
zione della emigrazione in centri destinati
a nascere, con proprie industrie, nell'ambito
di un piano intercomunale tra 50 municipi.

Questo era allora il metodo consigliato
dal Ministero dei lavori pubblici prima del
mutato indirizzo politico.

Restauriamo, dunque, Agrigento, ma ope~
riamo per salvare Roma. Diamo a Roma la
legge per la capitale che i colleghi Tupini e
Cingolani non hanno potuto, senza loro col~
pa, realizzare. Ma non soffochiamo la città,
che ha già così gravi e quasi disperati pro~
blemi da assolvere per il movimento dei
suoi cittadini.

Occorre contenere la dimensione della
nuova Roma senza lasciarsi sedurre dal mi~
to della metropoli. Dal 1944 ad oggi abbiamo
raddoppiato all'incirca il numero degli abi~
tanti, e se vogliamo salvarci dobbiamo con-
cederci qualche anno di tregua.

La depressa visione di Giustino Fortuna~
to ~ dicevamo ~ fu superata ben presto

dall'Italia florida e progressiva del nuovo
secolo. Anche ora !'Italia potrà riprendere
il suo cammino se saranno modificati i pro~
grammi difettosi e sarà restituita libertà e
iniziativa ai cittadini.

Per questo fine noi continueremo la buona
battaglia ad Agrigento, a Palermo, a Roma
e ovunque ci sia possibile operare per la
resurrezione delle antiche e mai spente virtù
del popolo e della Nazione italiana. (Applau~
si dal centro~destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Pafundi. Ne ha facoltà.

P A FU N D I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, la legittimazione al mio
intervento nell'attuale dibattito deriva dalla
carica che ho l'onore di coprire. Ma tale
carica mi impone la maggiore discrezione e
l'assoluta obiettività.

Mi limiterò a pochi chiarimenti. La rela~
zione Martuscelli, apprezzabile per acutezza
di giudizio, benchè non scevra di frasi ri-
dondanti e quindi spesso sfornite di vigore
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tecnico, a pagina 18 incarre in una inesat~
tezza che non è saltanta di carattere farma~
le, ma è di carattere sastanziale.

Afferma il relatare che il 19 navembre
1963, su richiesta della Cammissiane parla~
mentare antimafia, il Presidente della re~
giane dispose una ispeziane straardinaria
sull'attività edilizia del camune di Agrigen~
ta, affidandala al vice prefetta Di Paala e
al maggiare dei carabinieri Barbagalla. La
verità è diversa.

Il nastra lavara ebbe inizia il 6 luglia
1963, dapa sei giarni dalla strage di Ciaculli,
e, a distanza di un mese, il 7 agasta succes~
siva, presentamma ai Presidenti delle Ca~
mere una prima relaziane can la quale si
rappresentava l'urgenza di rendere più viga~
rase la prevenziane e 1a Depressione !in rela~
zione alle persane pericolase socialmente, e
si propaneva « un più penetrante » ~ sono
le parole testuali ~ « contralla in materia di
mercati, di piani regalatari, dei regolamenti
edilizi, degli albi degli appaltatori, delle pro~
cedure dei pubblici incanti, delle licenze di
castruzione e delle cancessiani di acque pub~
bliche ».

Si identificavana casì i punti nevralgici dei
settori sui quali più intensa appariva l'atti~
vità mafiasa, e si chiedeva che, can apposita
disegno di legge, si dispanessera le narme
idanee ad una prima cura del male.

È doverosa riconoscere che il Gaverno del
tempo, presidente Leone, ministra dell'in-
terna Rumor, ministro della giustizia Basca,
con pranta adesione alle nostre propaste
presentò al Parlamenta il richiesto disegna
di legge che, dapo un iter parlamentare non
breve, divenne la legge 31 maggio 1965. Gli
effetti della legge furona positivi e la mafia,
sia per la esistenza stessa della Commissia-
ne sia per la perfetta arganizzazione ed
efficienza delle farze dell' ordine, entrava in
stato di quasi campleta inattività. Intanto il
presidente della Giunta regianale siciliana,
dottor D'Angela, richiese a nai la relazione
7 agosto 1963 che avevamo presentata alle
Camere, e così vennera da lui nominate le
quattra commissiani per Palermo, Agrigenta,
Trapani e Caltanissetta, composte in preva~
lenza di alti funzionari, prefetti e vice pre~
fetti, che il ministro Rumar aveva posto

prantamente a dispasiziane della Giunta re~
gionale. Ecco perchè la relazione Di Paola
venne esaminata saltanta dall'Assemblea re~
gionale e non dalla Commissione che, in as~
servanza della autanamia regionale, non pa~
teva chiedere alla Giunta regianale che di~
sponesse ispeziani e altri accertamenti che
erano di campetenza diretta del Governo au~
tonamo. È da asservare inaltre che la rela-
zione Martuscelli scrivenda: «Nel tempo fis.
sato venne redatta il rapparto famaso in
cui le irregolarità di castruttori e della am~
ministraziane sana messe a nudo. . .» nan
teneva canto che dalla relaziane Di Paala,
pagina 37, risulta pure testualmente: «Il
funzionamento delle commissioni edilizie in
via di massima è stata regolare e can anda-
menta proficua, così came si può rilevare
dai seguenti dati relativi al numera delle
sedute e al numera delle pratiche esamina~
te ». Evidentemente una maggiare prudenza
avrebbe eliminata dei giudizi che talora sa~
no sembrati alquanta temerari.

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub.
blici. Guardi che c'era anche Di Paola nella
Commissiane Martuscelli: vuoI dire che dal~
la farma sana passati alla sastanza.

P A FUN D I. Questa anzi aggrava
la situaziane. Se avesse tenuto canto di tali
risultanze forse sarebbe pervenuto a un
giudizio meno categorica.

Devo adesso dare una risposta al senatare
Terracini. Il senatare Terracini, con la sa~
lita passiane politica e con vigore palemica,
ha data una impartanza al rapparto del te-
nente Malausa che nan risponde assoluta~
mente alla realtà delle case. Il tenente Ma.
lausa, nel marzo 1963, trasmise ai camandi
superiori un rapparta di aggiarnamenta (co~
sì veniva chiamato dalle campetenti autari-
tà) in cui si elencano i nomi e le genera-
lità di persone indiziate di appartenere alla
attività mafiosa e si appanevana dei segni
che servivano ai camandi per stabilire l'in~
tensità o mena di tale attività. Questo rap~
parto rimase giacente presso il Comanda re~
gione dei carabinieri di Palermo e pai ven~
ne richiesta a seguito di una sfrenata cam~
pagna che al riguardo si svolse perchè si
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sosteneva che se in base a tale rapporto si
fossero presi gli opportuni provvedimenti
si sarebbe potuto evitare la strage di Cia-
culli. Sentimmo il colonnello comandante la
legione, si acquisì il rapporto e si vide che
!'importanza di questo rapporto era assai
relativa; non solo, ma non è nel vero il se-
natore Terracini quando dice che i mafiosi
chiusero la partita col tenente Malausa spe-
gnendolo nel giugno 1963. Il tenente Malausa
fu vittima di un tragico incidente, dolorosis-
simo, ma che n'on aveva nessun rapporto con
l'esplosione della {{Giulietta» imbottita di
tritolo che era destinata a tutt'altro che ad
uccidere i sette militi dell'ordine. (Interru-
zioni dall' estrema sinistra).

G A I A N I. L'importante è che Malausa
scrisse quelle cose che Terracini ieri ha ci-
tato e che sono obiettive.

P A FUN D I. Il tenente Malausa scris-
se un elenco normale trasmettendolo ai su-
periori . .. (Interruzioni dall' estrema sini-
stra). In ogni modo questo risulta ufficial-
mente dagli atti della nostra Commissione.

Quindi, ridimensionato, questo è ess<en-
ziale . . .

BER T O L I. Ma che ridimensionato!
Il collega Terracini ha letto quell'elenco. È
vero o non è vero quello che ha scritto Ma-
lausa?

P A FU N D I. Non è vero affatto perchè
si trattava di elementi che erano in corso di
accertamento. In ogni modo non vi è nessun
rapporto fra quell'elenco e la uccisione avve-
nuta per tragico incidente. (Interruzioni dal-
l'estrema sinistra). Voi non avete gli elemen-
ti. Io ho detto che parlo con assoluta obiet-
tività. Quando vorrete avere maggiori ele-
menti accomodatevi presso la Commissione
e vedrete che la sacrosanta verità è questa,
senza quella speculazione che invece si è
voluta fare del rapporto Malausa. (Commenti
dall' estrema sinistra).

C I P O L L A. Tanto è vero che lo ab-
biamo allegato, con decisione unanime, al
rapporto su Palermo.

P A FU N D I. Ciò premesso, poichè la
materia del lavoro della Commissione anti-
mafia fatalmente doveva essere richiamata
in questo dibattito per Agrigento, voglio dir-
vi che la realtà della società siciliana è te-
nuta nella maggiore evidenza dalla Commis-
sione, è esaminata in tutte le sue articola-
zioni e può afferma1rsi che esso presenta luci
ed ombre. Le luci sono nella grande tradizio-
ne di civiltà che la Sicilia presenta; luci
che derivano, senza retorica, da quello che
è il patrimonio di intelligenza, di cultura,

I
di attività che i siciliani hanno e che rap-
presenta per l'Italia veramente un appor-
to positivo di civiltà. Fra le luci voglio ricor-
dare che daHa Sicilia sono emersi i giuri-
sti che hanno creato la teorica dei diritti
pubblici subiettivi, e ricordo Vittorio Ema-
nuele Orlando, Giorgio Arcoleo, Santi Ro-
mano, Gaspare Ambrosini, i quali hanno
fissato la garanzia dei diritti politici dei cit-
tadini. Però di fronte a questi diritti non
è stata ancora elaborata la teorica dei doveri
dei cittadini verso lo Stato.

La società siciliana è erede del suo passa-
to. Croce dice che il carattere di un popolo
è la sua stessa storia. La Sicilia è stata og-
getto di dominazioni straniere; come tutta
l'Italia ha subìto l'onta e il danno delle do-
minazioni straniere. Ed è per questo che è
rimasto in Sicilia, come in tutte le regioni
d'Italia, un certo piacere di violare la legge,
la consuetudine di violare la legge di cui si
è parlato in occasione della relazione Mar-
tuscelli . . .

R O M A N O. La legge non la viola la
Sicilia, la viola il Consiglio!

P A FUN D I. . . . quella consuetudine
che bisognerà vincere con l'educazione, con
l'amore verso lo Stato, con il senso dello
Stato; con la coscientia iuris. Di modo che,
a misura che il progresso sociale, civile, eco-
nomico, la giustizia sociale renderà mag-
giormente permeati i cittadini siciliani e di
Italia di queste correnti nuove, noi potremo
sperare che il rispetto della legge diventi
un fatto generale e che non si dovranno la-
mentare poi queste violazioni che possono,
sì, attribuirsi a mancanza d'intervento, di di-
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ligenza, di senso del dovere, di onestà dei
pubblici funzionari, ma devono attribuirsi
anche ai cittadini ~ dato che vi è un rap-
porto bilaterale ~ che hanno voluto eser~
citare azione illegale e a coloro che la legge
dovevano applicare.

Quindi, se vorremo risanare l'ambiente oc-
correrà inviare in Sicilia funzionari di alto
livello, magistrati di assoluta intemerata co~
scienza; e occorrerà rendere il popolo più
vicino ai rappresentanti dello Stato, affin-
chè la fiducia ritorni nei cittadini, affinchè
si abbia l'amore per lo Stato che più non
dev'essere considerato come una domina~
zione straniera. (Interruzione del senatore
Picchiotti).

Noi abbiamo, per effetto della nostra ope-
ra, già confortanti risultati. Vi dirò che la
omertà, che è la causa di tanti mali, subisce
già notevoli incrinature. Abbiamo avuto casi
clamorosi di denuncie di corresponsabili di
autori di reati, cosa che un tempo era fol~
lia sperave; abbiamo avuto anche una mo~
dificazione del carattere della Sicilia occi~
dentale; abbiamo trovato due fanciulle le
quali si sono rifiutate di sposare i rispettivi
seduttori.

È il senso dell'onore che si trasforma, di~
venta civile, viene permeato dei nuovi con-
cetti. Noi seguiamo il passato, ma pensiamo
all'avvenire, pensiamo alle classi giovani, al-
le giovani generazioni che dobbiamo salvare
da questo triste retaggio; soltanto così po~
tremo fare opera duratura, opera di reden~
zione della società italiana. E questo, al di~
sopra delle piccole contingenze e al disopra
delle piccole speculazioni, è il programma
che noi ci proponiamo; per cui noi speriamo
che la società che si prepara con il progre~
dire della scuola, della giustizia sociale, con
l'avanzare del progresso economico, potrà
infondere in questa umanità sofferente e do~
lorante una maggiore speranza, una maggio-
re fiducia. E allora avremo vinto la bella
battaglia che c'impegna nello spirito e nel~
l'animo con forte passione.

È questo il fervido augurio che io rivolgo
alla gente di Sicilia, a tutta la gente d'Italia;
poichè noi non dobbiamo dimenticare che
siamo quello che vogliamo essere, ma sia-
mo anche un poco quello che c'è nel nostro

sangue, quello che c'è nell'atavismo, quello
che i nostri avi e i nostri progenitori sono
stati. E allora, se ci libereremo da questi
residui del passato, se potremo veramente
immetterci nelle grandi vie della civiltà e
del progresso, noi avremo contribuito a gua-
rire i mali che tanto ci rattristano e ci ad-
dolorano.

Con questo augurio per la popolazione si-
ciliana, e con un palpito di amore, che ci
sostiene nella dura battaglia, io rivolgo que-
sto auspicio ai giovani di Sicilia, al popolo
di Sicilia, e lo rivolgo da questo banco e
se non sono ardito, lo rivolgo a nome del
Senato della Repubblica italiana. (Vivissimi
applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Banfi. Ne ha facoltà.

B A N Fl. Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole Ministro, non vi
nascondo che prendo la parola in questo
dibattito, che ha per materia lo scempio
edilizio e urbanistico di Agrigento, con un
senso di amarezza e di sconforto. L'amarez-
za deriva dalla constatazione che in Italia,
Paese che forse batte ogni primato in fatto
di numero di leggi vigenti, le stesse si appli-
cano con rigore soltanto nei confronti della
povera gente, mentre chi è ricco e soprat-
tutto chi gode amicizie e protezioni, troppo
sovente può frodare le leggi. Lo sconforto
deriva dalla constatazione che, malgrado il
susseguirsi di scandali, il comportamento
degli organi preposti all' osservanza della
legge non è gran che mutato, nonostante l'av-
venuto mutamento del clima politico del
nostro Paese determinato dall'impegno dei
socialisti.

In questa amarezza e in questo sconforto
c'è tuttavia un filo di speranza, e la speran-
za mi viene data dalla constatazione che
per la prima volta, scoppiato uno scandalo,
un Ministro della Repubblica, l'onorevole
Mancini, ha fatto subito e con risolutezza il
proprio dovere, ordinando una indagine se-
ria, completa, realizzata in breve tempo, che
ci consente di discutere i gravissimi fatti di
Agrigento quando l'oblìo del tempo non ha
ancora spento nel Paese l'allarmato stupore
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che ha colpito gli italiani il 19 luglio scorso
alle prime notizie della frana di Agrigento.

Ma sembra che per il compagno senatore
Schiavetti tutto questo non conti nulla; egli

anzi ne trae argomento per una ennesima
tirata contro il Partito socialista italiano
affermando che gli scandali si sono molti~
plicati proprio durante i Governi di centro~
sinistra. È destino dei fratelli separati, dei
compagni scissionisti, quello di attaccare
con l'accetta il tronco da cui sono usoiti. Ma
il tempo cansentirà a tutti di guardare le
case can altri occhi, e per questo respingo
l'invito alla polemica su tale terrena.

Come possono avvenire, in un Paese che
vanta antica civiltà e una ihtensa vita de~
mocratica, fatti come quelli di Agrigento?
E in Italia quante Agrigento ci sono ove si
viola la legge, ove amicizie e corruzioni SI
sostituiscono alla legge? Dovremo sempre
attendere che vite umane siano stroncate,
come a Longarone, a minacciate gravemen~
te, come ad Agrigento, per scoprire le cose
che non vanno, per renderci conto che la
Pubblica amministrazione è malata, malto
malata? Fino a quando amministratari pub~
blici e uomini politici onesti dovranno su~
bire di essere accomunati in un pesante giu~
dizio generale negativo da parte della pub~
blica opinione?

Dobbiamo avere il coraggio, che io defi~
nirei un semplice atto di ,onestà, di ricono-
scere che l'avere per troppi anni lasciato
correre, l'aver taciuto per amar di partito
o di alleanze politiche, costituisce una colpa
della classe politica che aveva ed ha il do~
vere di essere garante, di fronte ai oinquanta
milioni di italiani, che nella nostra Repubbli~
ca ogni cittadino è uguale davanti alla leg~
ge, sia esso Ministro o ricoverato in un ospi~
zio di mendicità. Se è vero che l'esempio
deve venire dall'alto, dobbiamo essere co~
scienti tutti insieme, onorevoli colleghi di
tutte le parti politiche, che non vi possono
essere giustificazioni di partito, di amicizie,
di convenienze per tacere quando gravi fatti
di violazione di leggi, quando fatti gravi di
malcastume politico~amministrativo vengo~
no a nastra conoscenza.

Lo scandalo di Agrigento è uno di questi
e su di esso deve essere fatta luce completa,

non per trarre noi stessi, come Senato della
Repubblica, conseguenze di ,ordine penalisti-
co che spettano alla Magistratura, ma per
trarre conseguenze sul terreno politico e am~
mini strati va, che è anzitutto quello della cor~
rettezza amministrativa della vita pubblica
ad ogni livello. Chi di noi ~ e ciò vale più o
meno per tutti ~ v,ive a contatlto con i lavo~

ratori delle campagne e delle fabbriche, sa
quanta pulizia morale vi sia in loro, ma sa
anche che più si sa'le nella scala dei valori
sociali, e soprattutto economIci, più a:ccen-
tua il fienomeno grave deH'ist,ituto delle
«aderenze politico~aJmminislraJtive ». Agri~
gento rappresenta in modo -allucinante que~
sta realtà ed è nostro dovere esaminaI'e le
vicende urbanistico~edilizie di Agrigento con
la v;o'lontà di individuare quale barco ha fat~
to marcire il tessuto connettivo della c:iJttà
siciliana, ma anche per allar:gare il discorso
partendo da un caso concreto, da un caso
da laboratorio, per esaminare i rapporti tra
cittadini e Pubblicaamministra1!ione e ve~
dere attraverso quali canali ~ partiti pali-
tici e gruppi di interessi ~ questi rappar~

ti degenerano e producono queUa cl'i,si del-
la fiduCIa del cittadino nelle istituzioni del~
la Repubblica che tutti <l'vvertiamo ,e contro
la quale si batte con tanto impegno lo stes-
sa Presidente della Repubrbhca, onorevale
Saragat.

Lo scandala di Agrigento è servito a noi
per primi per fare un esame di coscienza
e vedere se noi stessi e la classe politica
cui apparteniamo non siamo corresponsabili
del disordine amministrativo nel nostro Pae~
se, disardine di cui i vermi si nutrono, tra~

sformandolo in arbitrio a danno della mag-
gioranza dei cittadini. Se questo esame di
coscienza, che dobbiamo cominciare a fare
noi stessi, faranno i deputati regionali sici~
liani, i consiglieri pravinciali e comunali di
Agrigento, e se questo discorso verrà ripre-
so ad ogni livello nel nostro Paese, avremo
tratto dal disastro di Agrigento qualche cosa
di più della pur necessaria punizione dei
colpevoli e della riparazione delle leggi of~

fese: avrema cominciato davvero quel lavo-
ro di ricostruzione morale che è assolutamen~
te urgente se non vogliamo che le nostre
stesse istituzioni repubblicane e democrati-
che corrano seri rischi.
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Ecco !'intendimento che ci ha mosso a sol-
lecitare questo dibattito che non deve ser~
vire a speculazioni di parte, che non deve
essere impostato su una troppo facile pro-
paganda di partito, ma che non può d'altra
parte essere svolto in chiave di difesa di un
partito come ha fatto ieri il senatore Ajroldi
il quale evidentemente ha parlato a. nome
proprio e del suo Gruppo, ma non anche a
nome degli altri firmatari della mozione. Ed
è per questi motivi che voglio resistere alla
tentazione di utilizzare gli elementi emotivi
del dramma agrigentino, che voglio evitare
la retorica che pure viene spontanea su te-
mi che hanno sconvolto l'opinione pubblica.

Non parlerò perciò della frana del 19 lu-
glio che, deliberatamente provocata perchè è
stata determinata dall'azione coscientemen-
te perseguita dai sindaci che si sono succe-
duti ad Agrigento e da tutti gli altri perso-
naggi che hanno facilitato per connivenza,
per paura, per negligenza la loro azione, era
prevedibile perchè già verificatasi nel feb-
braio del 1944 e perchè era noto lo stato
del terreno agrigentino. Non parlerò del
dramma dei quasi ottomila cittadini rima-
sti improvvisamente senza tetto, delle fami-
glie sconvolte, di una città intera in preda
al terrore: sono tutti temi ben presenti nel-
la nostra mente e nei nostri cuori, ma non
è su questi motivi che voglio impostare le
mie conclusioni. Ho già detto che non par-
lerò quindi della frana perchè essa ha co-
stituito una aggravante dei delitti politico-
amministrativi commessi ad Agrigento, ma
tali delitti non hanno alcuna connessione
con la frana; se Agrigento fosse stata in pia-
nura i fatti commessi sarebbero dello stesso
tipo e i reati, se vi sono, resterebbero tali e
quali .

Noi dobbiamo giu~icare i fatti di Agrigen-
to per quel che sono e dobbiamo apprestarci
a giudicare altri centri edilizi di altre città
italiane al di fuori dell'emozione pur legitti~
ma determinata dalle particolari e gravi cir-
costanze connesse all'evento franoso.

La relazione della Commissione di inda-
gine sulla situazione urbanistica ed edilizia
di Agrigento, nominata dall'onorevole Mi-
nistro dei lavori pubblici e presieduta dal
direttore generale dell'urbanistica del Mini-

stel'o stesso, dottor Michele Martuscelli (cui
va il mio più vivo appl'ezzameD!to e, insieme
a lui, a tutti i membri della Commissione,
che vanamente alcuni oratori ieri hanno ten-
tato di sminuire con rilievi personali il cui
significato appare ben chiaro), questa rela-
zione ~ dicevo ~ costituisce un documen-

to esemplare per rigore giuridico-ammini-
strativo, ma è anche un documento vivo che
trasmette a noi l'angoscia che devono aver
provato i commissari nel corso dell'indagi-
ne, angoscia che ci ha fatto consapevoli che
era necessario trasferire nel Paese, attraver-
so il dibattito parlamentare, la presa di co-
scienza della eccezionale gravità dei fatti ve-
rificatisi ad Agrigento, perchè solo così la
punizione dei colpevoli costituirà non sem-
plicemente un fatto di giustizia, ma un fatto
di costume, monito a tutti gli amministra-
tori della cosa pubblica a tutti i livelli.

Non ripercorrerò, onorevoli colleghi, le
143 pagine della relazione, non riprenderò
in esame tutte le violazioni di legge e di re~
golamento elencate neUa relazione. Il colle-
ga e compagno senatore Poet parlerà di tutti
questi aspetti. Il nostro principale compito
non è quello del giudice penale, non è quello
del giudice amministrativo (che sappiamo
dovranno entrambi lavorare molto celermen-
te); il nostro compito è quello di trarre dai
fatti un giudizio politico e di esaminare che
cosa debbono fare Parlamento e Governo
per impedire che per il futuro fatti come
quello verificatosi ad Agrigento debbano ri-
petersi e per intervenire là dove fatti come
questo potrebbero provocare disastri.

Nel dare un giudizio politico sullo scan-
dalo di Agrigento mi guarderò bene dal se-
guire o dall'accogliere un'opinione troppe
volte sentita dai miei concittadini milanesi
per cui nel Meridione d'Italia, in Sicilia in
particolare, tutto è possibile, come se tutto
questo fosse addirittura scontato. Una simi-
le opinione degli speculatori del Nord serve
solo a distrarre l'attenzione dagli scempi edi-
lizi perpetrati a Roma, in Toscana, in Liguria
e in Lombardia e in molti altri paesi e che
l'associazione « Italia nostra» ha denunzia-
to e denunzia con tanta perseveranza quan-
to con scarsi risultati; ma d'altra parte, il
sapere che anche altri scempi edilizi sono
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perpetrati non diminuisce di un millimetro
la responsabilità di chi ha consentito, ha
voluto lo scempio della città dei Templi.

Ho detto che non elencherò le singole vio-
lazioni di legge e di regolamenti compiute
dagli amministratori comunali, dagli organi
comunali, dalla Commissione edilizia, dallo
ufficio tecnico comunale, dall'ufficio sanita-
rio, dai vigili urbani e da tutti gli altri; non
parlerò delle violazioni compiute dagli or-
gani regionali, dagli organi dell'Amministra-
zione delle belle arti e da tutti gli altri che
avevano competenza nell'edilizia di Agrigen~
to: tutto è mirabilmente documentato nella
relazione Martuscelli. Mi limiterò a ricor-
dare qualche caso, a cominciare da quelli
che la relazione Martuscelli definisce, a pa-
gina 119, casi rilevanti.

Si leggono le vicende delle Icostruzioni ef-
fettuate dalla ditta Rizzo Gerlando e Calo-
gero, dalla ditta Salemi Savatore e altri, dalla
ditta Mirabile Guido ed altri (quale poten-
za, questa famiglia Mirabile!) come si po-
trebbe leggere un libro giallo, tutto d'un
fiato; e man mano che si scorrono le date e
gli atti amministrativi che vi sono connessi,
s:i,passa dalla incredulità allo stupore e al-
l'angoscia: ma, a differenza dei libri gialli,
i colpevoli non sono scoperti e puniti, anzi
ne escono vincitori e più prepotenti di
prima.

Rizzo Gerlando e Calogero ottengono una
licenza di costruzione edilizia fino a venti
metri il 6 giugno 1963. Attraverso una serie
di atti che, nel loro freddò linguaggio bu~
rocratico, nascondono (assai poco, per la ve-
rità) tutto un retro scena di interventi poli-
tici e di amicizie, si arriva al 3 novembre
1964, quando il sindaco Fati rilascia la li-
cenza edilizia fino a 25 metri di altezza. I
Rizzo non sono contenti, non sono soddisfat-
ti, e si danno da fare a Palermo, ove l'As-
sessorato per lo sviluppo economico (dei
Rizzo, probabilmente), concede il 25 giugno
1965 deroga per l'altezza di ben metri 47,60.
Ci sono voluti due anni, è vero, ma i Rizzo
hanno ottenuto di portare l'altezza della 10-
,ro costruzione da 20 metri a 47,60.

Nella vicenda Salemi si notano fatti stra-
bilianti. Il parere favorevole alla concessione
edilizia è concesso il 3 aprile 1962 dalla Com-

missione edilizia presieduta nientemeno che
dal coniuge di uno dei richiedenti la licenza,
!'ingegnere Alfonso Vaiana, assessore ai la.
vari pubblici: segretario della Commissione
è il geometra Gardella, comproprietario del-
l'edificio per il quale si chiedeva la licenza.
Dal verbale della seduta del 26 luglio 1963,
si rileva che il sindaco Foti e gli altri della
Commissione edilizia (leggo): « Per la pri-
ma volta, dopo sei anni dalla sua emana-
zione, prendevano visione del testo del de-
creto ministeriale 12 giugno 1957, che elenca
le zone del territorio agrigentino soggette
a tutela panoramica ». Questa constatazione
è fatta seguire, nella relazione Martuscelli,
da ben tre punti esclamativi, quanto mai
giustamente collocati.

Le vicende della costruzione Mirabile non
sono riassumibili, tanto sono intricate, ma
risultano in modo particolareggiato nella re-
lazione Martuscelli da pagina 125 a pagina
.129, e sono riassunte dalla raffigurazione nel-
la tavola a pagina 47.

Contro 5 piani regolamentari sono stati
costruiti 14 piani, di cui 9 non regolamen-
tari.

Questi i casi più rilevanti. Ma: che dire
degli innumerevoli altri casi gravi che co-
stituivano la norma per l'amministrazione
comunale di Agrigento? Mi limiterò anche
qui a due casi esemplificativi. n rprdmo è
quello della ditta Malagioglio Giovanni.
L'area sita in via Acrone era destinata a
zona verde. Nel 1957 la ditta chiedeva licen-
za di costruzione per un fabbricato di tre
piani. La licenza, illegittimamente concessa
nel 1957, scadeva nel 1958, perchè la ditta
non aveva iniziato la costruzione, e nel 1959,
esattamente nel marzo, il Genio civile no-
tifica alla ditta Malagioglio che quel terc
reno non era più edificabile.

È bastato che la ditta Malagioglio !nice~
vesse la notifica di questo formale invito per-
chè iniziasse la c01struzione, e l<a iiu'iziél!S-
se senza aicenza, perchè La licenza era
scaduta. Non solo si costruiva la casa, ma
questa superava di due piani l'altezza previ-
sta. Si succedono ora una serie di atti, che
vengono riassunti tutti nella relazione. Alla
fine, il 24 maggio 1962, il sindaco Foti, sen-
za avere sentito il parere dell'ufficio tecnico
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comunale, con un parere della Commissione
edilizia (la quale dice: non vi è luogo per
esprimersi, in quanto l'edificio è già costrui-
to) iOoncede la sainatoJ:'ia,ma, lferJ:1eotutore
dell'ordine, impone una ammenda di 5.000
lire. Il principio è salvo, il reo è punito,
tutto è in regola ad Agrigento! Ma negli atti
resta scniltta di pugnoail s~ndaco Forti [a
prova della iillicerità messa in evidenza TheBe
asservaziani ddla Comms:sione di indagine.

Un secondo caso, il caso della ditta Vin~
chi Amedeo e Picarella Mario. Il 25 dicem-
bre 1961 il sindaco rilascia una licenza edi-
lizia per la costruzione di un fabbricato del-
l'altezza di metri 25; un anno dopo, quando
la costruzione ha già di molto superato i
25 metri, il sindaco Foti rilascia la licenza
n. 72 autorizzando l'altezza di metri 36,50.
Il signor Picarelli non è ancora contento e
chiede di costruire altri due piani oltre i
36,50 metri. L'Assessorato regionale, il 9
marzo 1944, revoca la deroga e invita il co-
mune a far demolire le opere eseguite oltre
i 25 metri. Ma a questo punto interviene
l'onorevole Lentini, il quale si incontra con
il sindaco Foti. A seguito di questo incontro
il sindaco ~ così si legge negli atti ~ so~

spende ogni decisione fino al 9 gennaio 1965
quando, sempre di proprio pugno, esso sin-
daco concede la sanatoria non solo per l'al-
tezza fino ai 36,50 metri ma anche per i due
piani in più. Ma anche qua il sindaco Fati
è un ferreo tutore della legge e impone per
dieci piani in più 200.000 lire di ammenda.
(Interruzione del senatore Gianquinto). E
così giustizia è fatta!

Onorevoli colleghi, potrei continuare la
storia degli illeciti dell'amministrazione Foti,
ma essa è documentata nella relazione Mar~
tuscelli che ha preso in esame ben 386 edi~
fici. Il risultato globale della speculazione
edilizia svoltasi ad Agrigento è agghiaccian~
te e dal quadro riassuntivo pubblicato alle
pagine 71, 72 e 73 della relazione, si rileva
che su 1 milione 56.263 metri cubi di costru~
zione realizzati nel solo periodo tra il 1962
e il 1966 ben 420.394 sono in più di quei
635.869 realizzabili. Quanti miliardi di ille-
cito guadagno siano rappresentati da que-
sti 420.394 metri cubi lascio ai tecnici della
edilizia da accertare. Ben a ragione la Com-

missione d'indagine parla di speculazione di
massa e la colloca « come fatto di costume
del gruppo dirigente locale che misura il
proprio prestigio e il proprio potere in base
alla capacità di fare concessioni e dispensare
favori, tutto ciÒ ignorando la legge ovvero
considerando la sua applicazione come un
fatto personale di cui ognuno diventa arbi~
tro esclusivo ». Ecco il fatto politico, ono-
revoli colleghi, che dobbiamo valutare. Si è
scritto sulla stampa che al Pantito della De~
macrazia cr,istiana questo dilsoonso dà fasti-
dio, per cui 10 Irespinge: il senatorre tAjrolLdi
110ha conJfermato ieri col 'Suo dislcorso. ,Mi ri-
fiuto di crederlo, onorevoli iOoH'eghidemolC['i~
stiani, perchè se esso non aooettasse il di~
scorso sune responsabiHtà politiche dei suoi
rdilrigenti ag,rigentini, pIiuma anoora dhe SIU
quelle penali e amministrative, ne derive-
rebbe una constatazione di corresponsabilità
politica generale che sposterebbe il discorso
che noi dobbiamo e vogliamo fare con rife-
rimento al gruppo dirigente della Democra-
zia cristiana di Agrigento. Ad Agrigento la
Democrazia cristiana ha, dalla Liberazione
in poi, il monopolio assolutò del potere. (In~
terruzione del senatore Gava).

Onorevoli coHeghi., la gr,ande maggioranza
dei cittadini di AgrigeJ1lto ha votato per J}a
Democrazia cristiana; quindi la Democrazia
cristiana ha democraticamente canqui1stato
]1 pater'e ad Agrigento, ma nan lo ha demo-
cratkamelnteeseJ1dt'ailÌo penchè non vi è de-
mocrazia ove 11potreTe è esercitato IConmeto.
di irlllegaliquali sono emer1srÌaHa Commi,ssio-
ne d'indagine sulla sÌltuazione urlbanistico
edilizia. Ese tanto si è fatto nel .settOI1eur-
banrst1co-edriIizio è da ritenere ahe alItretltan~
to sia stato fatto nel 'settore deUe Hcenze
commerciali e delle opere pubbliche, degli
appalti e tutto il l'eSito. Un poter:e eserCÌitato
nell'interesseesdrus,ivo degli Ispeculaitori più
abili i quali sapevano di poter impunemente
'imporre la propria voilontàa:gli ol1gani della
'Civica amministrazione, a quelHi ddl'am~
ministrazione regionale e a:~li ollga>I1i lo~
cali dell'amministrazione çentrruLe. Senza
Ila correità di tutto l'aJpparo1to, neppuI'e
uno IspregiJudkato cOlme Ì'l sindaco Fo-
ti poteva !Campiere tutti gli iHedt,i che
ha compiuto nel Icorso della sua ge-
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stione come sindaco di Agr,igento. E ~o
prova la relazione della Commissione da cui
emerge che ingegneri, geometri, vigili urba~
ni, impiegati comunali, membri delle com-
missioni edilizie, professionisti, imprendito-
ri, tutti erano in aperta collusione al fine
di frodare le leggi. E non sfuggono neppure
i funzionari della regione e la Soprinten-
denza alle belle arti; persino i vigili del fuo~
co ci si sono messi qualche volta ad agevo-
lare lo scempio illecito di una delle più belle
città italiane. Come è pensabile tutto ciò?
Come è pensabile che questo abbia potuto
avvenire senza il consenso o la tolleranza,
che in questo caso è uguale al consenso, dei
dirigenti politici della Democrazia cristiana
di Agrigento, senzacne gli inteI1essi fOrslsero
talmente ramificati da coprire tutta l'area
degli interessi in gioco? Nella relazione di
indagine non si parla apertamente di feno-
meni di corruzione e concussione. Ma dagli
atti, dai fatti, dalla semplice visione degli
elaborati e dalle fotografie annesse alla re~
lazione, questi reati emanano il loro carat-
teristico odore; si annusano e tolgono il re~
spiro ad ogni persona onesta. Ecco perchè
è necessario colpire durameme i colpevoli:
perchè solo colpendo duramente i colpevoli
le persone oneste, che certamente vi sono
anche ad Agrigento, potranno andare per la
strada a testa alta ovunque, nella loro città
e in tutto il Paese. È questa una denunzia
del malcostume politico e amministrativo
imperante ad :A:gr,igento, ,ma val1e per Itutti
i comuni e le provincie del nostro Paese ove
fatti simili possono essere avvenuti, e non
solo per le amministrazioni locali ma anche
per quelle centrali che non ne siano immuni.

Ma non basta denunciare, onorevoli colle~
ghi, occorre parlare di ciò che si deve fare.
E a questo proposito non ripeterò quanto
contenuto nel capitolo decimo della relazio~
ne della Commissione nominata dal mini~
stro onorevole Mancini: si tratta di conside-
razioni e proposte pienamente motivate, che
hanno lo scopo di far rientrare nella legali~
tà la situazione urbanistico~edilizia di Agri~
gento, pur tenendo conto della situazione in
atto e del fatto che migliaia e migliaia di
cittadini non devono pagare in proprio 'le
colpe altrui.

Si tratta di considerazioni dirette a ri-
chiamare l'attenzione dell'autorità giudizia-
ria su specifici problemi e profili rilevati nel
corso delle indagini come la sparizione di
documenti, l'abuso di ufficio, l'omessa de~
nuncia di reati. A questo proposito mi pare
ovvio chiedere che la relazione della Com~
missione sia trasmessa all'autorità giudizia-
ria, se ciò, come ci dirà l'onorevole Mancini,
non sia eventualmente già stato fatto.

La Commissione d'indagine non poteva e
non doveva andare più in là di quanto, a
mio giudizio, ha encomiabilmente fatto. Ci
dirà d'altra parte l'onorevole Ministro che
cosa è stato fatto, che cosa ci si appresta
,a fare, quali iniziatirve gli risuJl1a ablbia pre-
so l'amministrazione giudiziaria e quali, nel-
l'ambito delle sue competenze, la regione
siciliana, alla quale da questo Senato deve
giungere un impegnato monito perchè si
renda conto che il Paese tutto attende di
sapere se, nel momento opportuno, la re~
gione siciliana, per molti aspetti assai di-
scussa, è capace di affrontare i problemi che
ad essa si pongono, al di sopra di malintesi
interessi regionalistici.

Noi socialisti crediamo nell'istituto regio-
nale, lavoriamo ,per creare le regioni a sta~
tuta ordinario, e sarebbe gravissima respon-
sabilità della regione siciliana se deludesse
gli italiani sulla sua capacità autonoma di
prendere tutti i provvedimenti che le com~
petono in questa circostanza. E io mi dolgo
che l'amministrazione comunale di Agrigen~
to non sia ancora stata sciolta. Con quale
autorità il sindaco e la Giunta di Agrigento
possono amministrare, in queste condizioni,
la loro città? I rapporti fra Stato e regione
a statuto speciale sono regolati dalla Costi-
tuzione e dalle leggi. Se vi è scarsità di
chiarezza nella delimitazione dei rispettivi
compiti si provveda a chiarirli, ma la re-
gione ha il dovere di usare tutti i mezzi, e
Isono mollti, di cu~ di1spone perchè s'ia rlime's,..
so ordine amministrativo ad Agrigento, a
Palermo e nelle altre città della Sicilia dove
ciò appaia necessario.

E ancora, da questo Senato pervenga un
incitamento alla Magistratura, organo auto~
noma nell'ambito della Costituzione, la
cui indipendenza non ha bisogno di essere



:Senato della Repubblica ~ 27M4 ~ IV Legislatura

506a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

riaffermata, perchè non risparmi tempo e fa~
tica per istruire e giudicare. Un eventuale
processo che dovesse celebrarsi fra tre o
quattro anni, qUallunque folsse il suo lesHo, lla~
scerebbe adito al sospetto che il tempo tutto
medica e guarisce. La giustizia, per essere
efficace tanto nella condanna quanto nella
assoluzione, deve essere rapida: sempre lo
si dice, ,ma raramente avv,iene.

All'autorità amministrativa spetta il com-
pito di prendere subito i provvedimenti di
sua competenza nei confronti dei dipendenti
che siano riconosciuti colpevoli o sui quali
gravino seri motivi di sospetto. La sospen~
sione e l'allontanamento sono istituti che
devono essere usati in questo caso. Ma nei
,l,imiti .delle competenze ddla ,Pubblica an:n~
ministrazione è necessario prendere anche
provvedimenti contro gli speculatori, i pro~
gettisti, le imprese che hanno provocato il
disastro di Agrigento. In questo campo l'azio~
ne della Pubblica amministrazione ha evi~
dentemente dei limiti, ma vi è tuttavia una
serie di atti (come le iscnizioni agli albi de~
gli appaltatori, la passilbilità di ;pr,esentare
progetti per opere pubbliche, eooetera) che
possono essere vktati a colaDa che siano re-
sponsabili .di quanto è avvenuto aid Agri~
genta.

Tutto questo si deve fare, ma si è avuta
!'impressione che da varie parti ci si stia
già agitando per mettere tutto a tacere, per
tutto minimizzare, sperando che qualche al-
tro fatto clamoroso distolga l'attenzione del~
l'opinione pubblica italiana dai fatti di Agri~
gento; e la nostra opinione pubblica pur~
troppo è assai poco costante nella sua atten-
zione. Ma noi socialisti vogliamo dire subito
che chi avesse di queste speranze deve la-
sciarle cadere perchè non potremmo tolle~
rare, non solo noi socialisti ma certamente
tutti i Gruppi politici rappresentati in Par~
lamento, che un velo ipocritamente pietoso
si stendesse sui fatti di Agrigento.

Al Parlamento, onorevoli colleghi, si im-
pone invece di agire su due piani diversi
che gli sono propri. Lo scempio urbanistico
di Agrigento e quello di tante altre città, e
non solo città, italiane, ha messo in evidenza
le carenze gravi della legislazione urbanistica
del nostro Paese. La legislazione urbanistica
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del 1942, sia pure con le successive integra~
zioni, è incapace di ordinare il tumultuoso
sviluppo edilizio degli ultimi dieci anni, così
come le leggi del 1939 sulla tutela paesistica
e archeologica sano ormai vecchie ed insuf~
ficienti. Da anni si discute della nuova legge
urbanistica: se ne conoscono vari progetti,
nessuno dei quali però ha varcato la soglia
del Consiglio dei ministri e quindi del Par~
lamento. Da molti anni ogni Governo si è
presentato al Parlamento impegnandosi a
sottoparre alla nostra approvazione una nuo~
va legge urbanistica, ma mai questo impe-
gno è stato mantenuto. È ora che questo im-
pegno venga mantenuto, e questa richiesta
rinnovo all'onorevole Ministro dei lavori
pubblici che so impegnato a questo scopo.

Voglio che da/l SeITato venga ,a lui un in-
coraggiamento a l'ealizzane al più presto
questo obiettivo. Desidero pl'ecisare però
che non una legge ul'bani,stica 'quallsiasi vo-
gliamo, bensì una legge che abbia oome
obiettivo la tutela delll'interesse callettivo
che è necessariamente, in Italia, in contra~
sto con gli lintemssi degli speoulatori priva-
ti sulle aree e sulle costruzioni; una legge
che consenta interventi rapidi evitando 10
scandalo dei provvedimenti ài demalizione
che giungono quandO' lIe case sono vendute
ed abitate e le :saoietà di 'Costruzione di-
sciolte, e quindi ,di difficile se non impos~
sibile attuazione.

Ma una buona 'legge urbanistica, nuove
leggi sui cont~oIni nel campo dell' ediJizia,
tutto sarebbe inutile se non si modificasse
'radicallmente il costume, se non Sii fa:cesse
'sul 'Selrioun' opera di moralizzazione nel no-
stro Paese. So bene, onorevoli oolleghi, che in
tutti i Paesi, in qudli industr,ia:lizzati ed in
qudIi sottosviluppati, in quelli a si,stema
calpitallistico e in quelli a sistema socialista,
vi sono funzionari che rubano, amministr'a-
tar,i ,che si fanno corrompeI1e o che impon-
gono balzel,li peI1somrli, imprenditmi che
conrompono. Ma so che, come itailiano, vor~
l'ei che il mio Paese fosse migli:ore di quetlo
ché è. La corruzione e la conouS'sione sono
l'eati che 'vlanno perseguiti con lo s:trumen~
to della giustizia pena/le: ma perchè la giu-
,stizia intervenga è necessanio che qualcuno
denunci i fatti, e quasi nessuno ,da noi de.-
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nunda i fatti: non jJ funzionario che è og~
getto deLla corruzione, non iil cittadino che
è ricattato, perchè assai spesso di questo
si tratta. La ve~ità è che è la stessa legge
penale che quasi sempre ,obbliga alI silenzio
statuendo, agli articolli 31 e seguenti del
codice penale, che corruttore e corrotto iSOg~
giacciono aHa stessa pena. NeLla passata le~
gislatura il col:lega Chabod ed io aV.evamo
presentato una proposta di legge diretta a
rompere questa sol:idal1ietà neoessaria tra
co~ruttore e corrotto; ma la proposta, la
quale pl'esenta certo deUe diifficoltà di or~
dine giuridico, non venne presa in conside~
razione.

Ma qualche cosa in questo Isenso va fat-
ta, e in questo senso io rivolgo una richiesta
al Ministro di grazia e gilUstizia che ha gli
strumenti di studio necessari per poter af~
frontare questo problema. Così pure Sii de-
ve operare Iperchè il cittadino che denuncia
fatti meciti commessi da pubblici funziona~

l'i non sia esposto poi alI rischio, .l1eale, del~
l'impossibilità di continuare ad operare nel~
l'ambito del'le proprie attiViità economiche.
n cittadino onesto deve essel'e protetto peT~
chè questo è il primo compito del legisla-
tore e del pubblico amministratore.

Vi sarebbe infine, onoI1evoli col1leghi, da
fare un discorso che dguarda noi stessi e
la classe po'litica a.lila quale aJPparteniamo.
È un discorso che attiene aHa £unzione dei
partiti politici, elemento fondamentaìle di
ogni democrazia come espressione organiz~
zata .della volontà dei cittadini, come mezzo
per rappresentare organicamente le opinio--
ni dei cittadini. Senza .i partiti non vi è
democrazia; ma i partiti troppo spesso si
sono fatti port.atori di .interessi che con .la I
politica nulla avevano ed hanno a che fare.
È questo un discorso serio e complesso che
non voglio int'rodurre ,in questo dibattito per
la tangente o come IUina piccola coda. per~
chè è troppo grosso e va condotto in modo
autonomo. Dobbiamo però impegnarci a £ar-
Io, e il caso di Agdgento ci ha richiamato

a tale necessità. Io cI1edo che questo discor-

so vada affrontato oon comggio da parte
di tutti, perchè se è vero ohe il Parti,to del~
la .DemocI1azia <cristiana da venti anni a
questa parte ha maggiol1e potere nel nostro

Paese e quindi ha mag.g;iori responsabillità,
è vero anche che tutti gLi ahI'i hanno :la
Joro parte di responsabiJità.

Il dI'amma di Agrigen to, La tmgedila di
Longaronee tutti gl:i altri Iscandali verifica~
tilsi in questi anni siano l'avvertimento che
~l disoI1dine ha raggiunto il segnale di guar-
dia e che deve cominciare a decrescere. Se
questo ,impegno sarà di tutti, avremo con~
tribuito a rendere un servizio al Baese. (Vi-
vissimi applausi dalla sinistra e dal centro~
sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Tomassini. Ne ha facoltà.

T O M ASS I N I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, signor Ministro, nel
mio intervento mi atterrò scrupolosamen~
te ai fatti posti in evidenza dalle due re~
lazioni che sono state messe a nostra di~
sposizione: la relazione Martuscelli e la re~
lazione della Commissione antimafia; e mi
atterrò, per le considerazioni che ne trarrò,
soprattutto a'1la rellazione MaI1tuslcelli, Bulb
quale fino a questo momento abbiamo udito
esprimere giudizi diversi. Ieri il senatore Aj-
roldi l'ha in gran parte ignorata nel suo di~
scorso e contro di essa ha avuto delle punte
di aspra polemica. Oggi abbiamo sentito il
senatore Pafundi definirla addirittura « sfor~
nita di valore tecnico ». È questa la sorte di
tutte quelle relazioni che pongono in eviden~
za dei fatti incontestabiIi, ma che si cerca
di superare con le parole, con le polemiche,
senza peraltro uscire .dal generko. E mi è
parso che oggi anche il senatore Banfi si
sia limitato ad enunciazioni generiche, ad
esortazioni di riforma del costume, a delle
descrizioni di fatti, senza peraltro penetra-
re in profondi\tà nelle cause remote ed im~
mediate che hanno prodotto il fenomeno
di Agrigento e che, forse, ne pcrodurrallIDo
altri.

Ciò che è avvenuto ad Agrigento, e come
ad Agrigento a Pa!leI1mo, a Trapani e come
avviene in aI.tre dHà, basterebbe ad 'esprÌ'1ne~
re i caratteri più salienti della storia del
costume, neMa vita pubblica e privata, di
questi ultimi tempi: una morale rdilS'torta di
alcuni gruppi politici, un decaJdimento di
molti valori etiiCÌed i'1dispregio per altri; la
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trasformazione di contenuti di coscienza e
di pensieDo, il iConfoDrni,smo e l'OppOTtUThi:-
smo di determinati strati Isociali, di assen~
teismo e di sfiducia dialtni; ed una élite rpo~
litka sposata a un ristretto gruppo econo~
mica, che s>trum1errtallizza,le ilsti,tuzioni pub~
bliche e manipola i pUlbihlki pO'teri per sco~
pi e fini unicamente pOC'irvati.

In breve un clima diverso, tanto dirver~
so da quello che gli i,taliani rvo,levano nel
per,iodo 1943A5. La frana di Agrigen~
to è l'espressione limite, potremmo dire em~
blematica, di questa t'rasfor:mazione ed è -l'a
frana di un edificio che ha dimensioni più
vaste, di un edificio costruito su fondamen~
ta impastate di materia fangosa che prima
o pO'i, inevitablimente, crorrilano, per cui essa
assume oggi un significato più pregnante e
più vasto di quello puramente lessicale, giac-
chè evoca alla nostra mente una serie di fat~
ti e una complessità di antecedenti causali
che vanno al di là dei fattori fisici che li
hanno determinati.

Figurativamente si potrebbe dire che è la
vendetta della natura e dell'onestà contro le
malefatty degli uomini. Non è uno scandalo
quello di Agrigento, è qualcosa di diverso,
è una delle molteplici manifestazioni di un
corpo sociale malato ed aggredito da agenti
patogeni tra i quali dominano la corruzione,
il malcostume e !'intrigo.

Quando per venti anni si è coltivata, come
sorive De Benedetti ISldl'« Espresso », l'im~
moralità pubblica, considerandola coefficien~
te del benessere generale, fenomeni come
quelli cui da tempo ,assi,stiamo ne Isono i~
natumle prodotto; A!grigento non è tl'unico
e non sarà l'ultimo e verranno ancora frane
a 'mostraroene altri IOOSÌclamorosa.mente.
Ma occorre proprio ,che >ViiISliano vittime
perchè l'opinione pubblica pnenda ooscienza
del mondo in cui viviamo? E1a d'asse po~
liticaahe ,fa?

Ogni avvenimento ripropone gli eterni te~
mi, ritornano gli stessi discorsi, segno che
tutti ne sono consapevoli: rivedere i rap~
porti tra classe politica e burocrazia, tra cit-
tadini e Stato, morali;zzare la vita pubblica.
Lo dice l'onorevole La Malfa il quale si van~
ta di essere la coscienza critica del centro~
sinistra; Isi agita e predica iper le vaI1ie cit~

tà d'Itallia, ma poi lui che appartiene ad un
partito che forma la coalizione del Gover-
no di centro-sinistra, che fa? E così, tutti gli
uomini che appartengono ai partiti che stan~
no ai Governo ,ohe fanno oltre che l'andare
le esortazioni, i moniti, i consigli, le deipao~
razioni e le geremie?

Non è mancata e non mancherà la voce
dell'onorevole Moro che alla diagnosi non
ha fatto mai seguire la cum. Ricordate, ono~
revo'li colleghi senatori, il discO'rso del 21 di~
cembre 1963 dell'onorevole Moro: occorre
una impetuosa azione rinnO'vatI1ioe. Dopo
tre anni, allla terza ,edizione del>lo 'steslso Go~
verno, parla di impulso rinnovatore e dice:
«Molti temi si pongono in materia di ordi-
nato funzionamento della Pubblica ammini-
strazione, sia di quella diretta dallo Stato,
sia di quella degli enti variamente operanti
nei settori di interesse generale. Il Governo
è consapevole dell'importanza, delicatezza e
urgenza di questi problemi, a risolvere i
quali intende applicarsi con azione concreta
legislativa e amministrativa aliena da super-
ficialità e semplicismo, ma profondamente
seria e impegnata ».

Così egli diceva, ma Amleto gli avrebbe
risposto: «Parole, parole, Orazio! Occorro~
no fatti e non parole ». Ma qui le parole oc-
corrono perchè mancano i fatti.

Alla luce dell' esperienza di venti anni è fa-
aile affiermar:e che il Go'V'erno e la olasse poli~
tica dirigente non hanno cercato neppure
di rinnovare e aggiornare la loro fraseolo-
gia. Ma quando i fatti sono esplosi, dimo-
strando che tutto è guasto, che il funzio-
namento della Pubblica amministrazione e
degli enti variamente operanti nei settori di
interesse generale è più che disordinato, an~
zi è un vero e proprio malgoverno; che il mal~
governo non soltanto è in Sicilia, ma è in
altre città italiane ed è uno strumento ne-
cessario dellé1 lotta per il potere; che il po-
tere economico manovra uomini e istituzio~
ni,ebbene, 'illGoverno che oosa ha faltto per
tradurre in atti >concreti Le impetuO'se azioni
rinnovatrici? Quali strumenti sono stati adot-
tati, quali leggi, quali provvedimenti per
S'troncare fenomeni come quelli di Agri-
gento? Ma se neppure si ha il coraggio di
portare alla luce casi come quello recente
di Togni, un'occasione perduta per dimostra-
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re una volontà e un intento rinnovatore e
moralizzatore!

Si è privato il Parlamento della possibilità
di conoscere una vicenda che, secondo il
giudice istruttore di Roma, ha tutti i carat~
teri di un reato. E mentre il magistrato, se
non avesse avuto bisogno di chiedere l'au~
torizzazione a procedere, avrebbe già rinvia~
to a giudizio del tribunale l'ex ministro To~
gni, il Parlamento non è stato posto in gra~
do di sapere se quelle accuse erano fon~
date o non erano fondate.

Ecco la volontà rinnovatrice, senatore
Banfi, come va dimostrata: non soltanto con
le parole e le esortazioni al Senato. Dovevate
firmare anche voi, per sapere se era vero o
non era vero quello che diceva il giudice
istruttore presso il tribunale di Roma. (V i~
vi applausi dall'estrema sinistra).

Non mi riferisco individualmente alI sena~
tore Banfi: sette socialisti hanno firmat'O,
ma gli altri no!

E allora, perchè l'onorevole Rumor insor~
ge indispettito quando pensa che si voglia
fare il processo a tutta la Democrazia cri~
stiana, se egli stesso fra gli uomini del suo
partito non fa distinzione, se e sempre pro[l~
to a chiamare a raccolta tutti i democristiani
per fare una cinta di sicurezza attorno ai
suoi esponenti, contro i quali viene elevata
una accusa?

{{ I colpevoli saranno puniti », dice Rumor,
e crede che con tale assicurazione tutti sia-
no paghi e soddisfatti e il male sia stron~
cato per il futuro. Ma che i colpevoli deb~
bano essere puniti non è una grazia che ci
deve fare il segretario della Democrazia cri-
stiana: per fortuna, pelf loro non bisogna
chiedere l'autorizzazione a procedere, altri~
menti non si procederebbe neppure. Ma è
un dovere di giustizia, al quale non ci si può
sottrarre. Chè, se ciò avvenisse, se anche
oggi, dopo la relazione della Commissione
d'inchiesta, che denuncia fatti e uomini con
un nutrito materiale probatorio, avvenisse
quello che è avvenuto ieri, dopo la relazione
Di Paola~Barbagallo, allora sarebbe un'altra
più dolorosa frana che travolgerebbe l'ul-
tima speranza che la giustizia non è con-
tagiata dal male.

Se quando l'onorevole Rumor parla di
processo si riferisce a questo tipo di pro-
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cesso, allora ha ragione ed è giusto. Non
si può fare il processo a tutta la Democra-
zia cristiana. Sono superati i tempi di una
giuSltizia collettiva,ddle responsabNhà pe-
nali collettive. Ma il processo alla Democra~
zia cristiana è un altro, di un'altra indole,
di un'altra natura, non come lo ha fatto il
senatore Banfi, che lo ha limitato agli am-
ministratori di Agrigento o di Palermo per
salvare la Democrazia cristiana in sede na~
zionalle lenel suo insieme. Queste ,scissioni nO',
perchè ad Agrigento è stato possibile quel
che è accaduto in quanto vi è un determina-
,t'O clima. L'atto di accusa contro la classe
dirigente è qudlo di av;er creatO', con la ,sua
politica, il di'ma nel quale tutto è pO'ssilbile
col denaro; di aver favoJ:1rtO'la convinziO'ne e
la pratica IOhetutto isi può oO'nsegui~e s'e si
sanno muovere determina,te lieve; di aver
oreato un sistema di vita in cui la 1C0J:1ruzione
e l'intr,igO' sono norme; di aver diseducato [a
coscienza a credere in un ideale; di sosti~
tuire il clientelismo alle ragioni di consenso
ad una ideologia politica, per cui l'opportu-
nismo e il conformismo sono le regole; di
avere determinato lentamente, ma costante~
mente, la corruzione delle pubbliche istitu~
zioni. Le contestiamo di aver generato, con
la sua tradizione paternalistica e clienteli~
stica, la convinzione e l'abitudine di consi~
derare l'adempimento di certe pubbliche fun-
zioni come indissolubile dai benefici che se
ne possono ricavare e di aver creato di con~
seguenza nuove baronie, nuove feudi sta-
tali che si sono aggiunti alla baronie priva~
vate, moltiplicando gli enti per procurare
vantaggi a chi ne è a capo o agli amici del
cap'O, e in partilcolare di aver 'Coperto con
palese omertà le altrui ruberie. È in que~
sta temperie che si sente oggi ripetere con
amarezza e con scoraggiamento a proposito
degli uomini di Agrigento: non cambierà nul~
la, perchè nulla è Icambiruto,e in galera non
ai andrà nessuno. Generale è la convinzione
ohe la Democrazia oristiana non ha trovat'O
mai il coraggio morale e politko di permet~
tere che un suo uomo venisse consegnato
ai giudici, come del resto scrive un noto set~
timanale: «I socialisti, i socialdemocrati~
ci, i repubblicani sembrano ogni tanto tro~
vare il coraggio di mettere a nudo le ma~
lefatte della classe politica. Poi, al momen~
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to buono, il coraggio svanisce e la solidarie~
tà ministeriale fa premio su qualsiasi altra
considerazione ». Sono parole che potete leg~
gere suW" Espres,so ». Vedremo se sarà co~
sì anohe per il caso di Agrigento; quanto è
accaduto per lo scandalo Togni a Fiumicino
autorizza purtroppo i più fandati timori.
E non siamo i soli a pensare così. Anche al~
cuni esponenti democristiani dicono le stes~
se cose. Angelo Bonfiglio in una intervista
a un settimanale così ha detta: "Di sastan-
ziale nel rapporto Martuscelli ci sono fatti
e sono i fatti già descritti dal prefetto Di
Paola e dal colonnello Barbagallo; mi aspet~
tavo di più. La CommSisiO'ne mindsteriale,
dopo la frana e due anni dopo il rapparto
Di Paola, doveva almeno fare due cose nuo~
ve che Di Paola non poteva fare: 1) aggiar~
giornare !'inchiesta, che si era fermata al
1964, a tutto il Luglio 1966» ~ rimprove~

ra di aver fatto pO'ca! ~...

M A N C I N I, MinistrO' dei lavari pub~
bliei. Si vede che non aveva letto la rela~
ziane, percbJè la relaZiiane ardva appunto al
1966.

T O M ASS I N I Meglio così, ma
non è questo il punto della critica di Bon-
figlio. Dice ancora: ,(2) Non limitarsi alla
descrizione minuziosa dei singoli casi di il~
legalità, come risultavano dall'esame dei fa~
scicoli, ma risalire}} ~ è questo che conta
del pensiero di BonfigliO' ~ « alla scoperta
e alla descrizione del sistema, del merito or~
ganico con il quale un preciso gruppo di
potere, e non questo o quel sindaco, questo
o quell'assessore, esercitavano l'opera di cor-
ruziane ». E non diversamente Giuseppe
D'Angela: «Dopo venti anni ,di Gaverno
1ninterrotlta, un partito carne La DemocTa~
zia Icristiana ha aooumulata ,le sue hene-
IDeDenze e anche i suoi passivi; trance in-
fette di sattogoverno, di cui hisognava sba-
raz2!arsi prima che l'infezione dilagasse ».
« AJdo Moro, che era allara 'segretario
del Partito 'egli dice mi ave-
va dato ragione e mi assecondava sia pure
con quella dondolante circospezione che è
la sua caratteristica. Oggi raccogliamo i frut~
ti ~ aggiunge ~ di quella operazione. Gli

scandali scoppiano a catena, la moralizza-

zione che cercavamo di realizzare all'inter-
no senza lacerazioni dolarase ci viene ri~
ahiesta con aocenti infamanti dal di fuan ».

La frana di Agrigento, dunque, non è l'er
fetta di un illecito, di un isolato abuso di
potere da parte degli amministratori, a un
fatto di corruzione, ma è il segno di un si~
sterna che condizionava e condiziona tutta
la vita pubblica della città; un sistema che
vigeva da anni e che nessuno toccava e che
nessuno toccò neppure quando nel 1963~64
la relazione Di Paola-Barbagallo dimostrò
qual era il tessuto cannettivo di esso. Se
quanto detto dovesse essere contestato dal-
La Demaorazia cristiana, 'Se li rilievi di co-
stume e di etka politka generale qualcuno
valesse mettere in dubbio, le due n~lazianiÌ,
Martuscelli e antimafia, sono sicure docu-
mentazioni in cantrario. 'Però le relazlioni
sono quattro. Ci sono quelle DiPaola~ Bar~
bagallo e Martuscelli per quanto r,iguarda
AgDilgento; Iquel1e Benevino e antimafia per
quel che riguarda Palermo. Strana cosa:
le Iquattro relazioni riflettono una unica
realtà storica, fenomenioa, sociale e non so~
nO' tra loro in contraddiziane. Leggo al-
cuni passi per esempio, anche per rispon~
clere al senatorePafundi, ,ddla relazione del~
la Cammissione antimafia. Così si scrive
nella parte introduttiva: « Nel corso della
prima fase dei lavori della Commissione si
convenne, in diverse occasioni, sull'impor.
tanza del legame tra fenomeni di mafia ed
irregalarità della Pubblica amministrazione
nella sua estensione più lata, soprattutto in
relaziane alla tendenza delle attività mafio-
se a spostare il campo di azione dalle zone
agricole verso i centri urbani. Tale legame
nelle deposizioni di rappresentanti dei pub~
blici poteri si intende saprattutto come il~
lecita interferenza e come intermediazione
parassitaria esercitate direttamente a indi-
rettamente sugli strumenti della Pubblica
amministrazione al fine di determinare fa~
voritismi, situazioni di privilegio, conseguire
illeciti guadagni, conquistare utili posizioni
di potere ». E più in là: « Le risultanze del-
!'inchiesta sul comune di Palermo hanno
messo in evidenza l'esistenza di molte situa-
zioni anomale e di carenze amministrative
che hanno formato oggettO' di attento esame
da parte della Commissione d'inchiesta la
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quale è venuta aHa candusiane, at'traverso
mohi fatti, dacumenti e testimonianze, che
esista un parallelismO' tra la particalare in~
tensità del fenamena delinquenziale e la si~
tuaziane amministrativa in una città del~
!'impartanza di PalermO'.

L'indagine casì candatta ha pO'tuta ac~
certare: 1) che in particalare e l'attività edi~
lizia e quella dell'acquisiziane delle aree
fabbdcalbili (non le frane del 1944, sena~
tare Ajroldi, nan fenameni naturali) ha ca~
stituita, can il cancarsa det,eif'miil1ante della
irregalarità amministrativa, rilevata nel set~
tare dell'urbanistica e nella cancessiane del~
le licenze di castruziane, un terrena quanta
mai propizia per il prosperare di attività il~
lecite e di un patere anche extra legale eser~
citata da gruppi di pressiane in forma di in~
termediaziane parassitaria e di una pratica
di favoritismi riscantrabile can natevale fre~
quenza e evidenza; 2) nelMa svÌ'luppo Jdell'at~

tivÌ'tà edihzia sono emersi, nel breve gi,ra
di anni, elementi di ascura pravenienza Ta~
pidamente arricchitisi in moda quanto
mena saspetta ». E nan .legga di più
perchè vai 3Jvete a Idispasizia'l1e la re-
lazione ant,imafÌa. Ma una cosa è impor~
tante qui mettere in evidenza. QuandO' si
parlò di sciagliere il Cansiglia camunale di
Agrigenta fu chiesta un parere al Cansiglia
di giustizia amministrativa; e il Cansiglia
di giustizia amministrativa, mentre dà pa~
rere favarevale, 'ma per det'erminate ragiani
farmali, mette in evidenza quanto segue:
« È per questa ragiane, mancata inizia da
parte dell'autarità gavernrutiva regianale del
pracedimenta di cui al'1'artkalo 54, lette~
ra b), che il CansigHa di giustizia ammini~
strativa nan può tener conta, ai fini del ri~
chiesta parere sull'eventualre scioglimentO'

del Cansiglia rcamunarre di PalermO', ai sen~
si dell'artioala 54, di mailti fatlti emersi dal~
nnchie:sta, anohe se questi appiaiana in sè
gravi e sintamatici e tali da pater eventual~
mente formare aggetta di esame in altra se~
de. Ad esempiO': l'esistenza di castruziani
spravviste di licenza o abusive; la precipi~
rtas'a appravaziane di pragetti ed il rilascia
altrettanto precipitasa di Hcenze edilizie
nel periada di carenza della salvaguardia, e
sapratltutta la di,starsiane e la falsa appli~
caziane di vecchie norme regalamentari,
del 1889, richie:denti !'interwenta, nelle li~
oenze edilizie e nelle conseguenti castruzia~
ni, di un capamastro a di impresariO' ca~
pace ed abile.

Si è pretesa di dare applicaziane a tali
naDme, i 'Oui fini odginari eranO' ormai esau~
riti e superati dalla narmaziane sulle profes~
siani degli ingegneri, geametri ed analaghe,
in relazione alla campilaziane di pragetti e
alla direziane dei lavari edili, attraversa la
istituziane ed il mantenimentO' di un alba
di castruttari per canta terzi nel quale, per
dispasiziane dell'assessare, sana state iscrit~
te persane delle quali nan risultanO' chiari i
ti tali e le benemerenze prafessianali e che
negli ultimi anni hannO' manapalizzata qua~
si per intero il settare delle licenze edilizie,
fungendO' evidentemente da prestaname de~
gli effettivi castruttari rimasti nell'ambra.

Una vialaziane di narme sicuramente im~
putabile al Cansiglia camunale è quella del
mancata rinnava dei campanenti della Cam~
missiane edilizia, ai sensi dell'articala 14 del
regalamenta edilizia camunale, dal 19 di~
cembre 1956 alla data dell'ispeziane, e ciaè
per più di sette anni ».

Questi sana i rilievi della Cammissiane
antimafia per quanta riguarda PalermO'.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue T O M ASS I N I ). Ed ara en~
triama nel viva del tema che ci inteDessa.
La relaziane Martuscelli farse nan ha pa~
tuta fare, per il breve tempO', la rilevaziane
di tanti particalari; però la radiagrafia ese-

guita è perfetta ed è altremada sufficiente
per una sicura canascenza delle case.

Fermiamaci alle vialaziani del regalamen~
tO' edilizia: è questa l'angalaziane più giusta
per mettere a fuaca il campartamenta dei
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mo1ti personaggi e il ruolo da essi occu~
pato all'interno e all'esterno dell'ammini~
strazione.

Prima ed immediata constatazione: il caos
amministrativo ha raggiunto punte estrema~
mente sconcertanti. Un capitolo veramente
stupefacente è quello che potremmo intito~
lare: «Le vicende di una planimetria e di
un piano di fabbricazione ».

L'accertamento delle infrazioni alle nor~
me del regolamento edilizio ed alle prescri~
zioni di zona e tipologiche del programma
di fabbricazione ~ rileva la Commissione ~

è stato effettuato su una planimetria (1: 5000)
autenticata dal sindaco il 13 aprile 1964, de~
positata presso la segreteria della Commis~
sione il 22 agosto 1966. Non è stato pos~
sibile accertare se tale planimetria sia con~
forme all'originale allegato alla delibera di
adozione del regolamento edilizio e del pro~
gramma di fabbricazione, del 19 febbraio
1957, perchè l'originale non esiste fra gli
atti del comune.

A questo punto è opportuno leggere quan~
to scrive la Commissione: «Nessuno dei fun~
zionari e degli amministratori interpellati
ha saputo fornire notizie, sia pure appros~
simative, circa la data in cui è avvenuta o
si è avuta conoscenza della scomparsa della
planimetria originale 1:5000, nè circa l'esi-
stenza dell'altra planimetria 1:25.000, come
pure delle planimetrie 1:2.000 e 1: 10.000
allegate alla citata delibera n. 14 del 10 feb~
braio 1957. Risulta però dagli atti che in
data 8 settembre 1962 il pretore di Agrigento,
avendo inviato al sindaco, con lettera del 18
luglio 1959, una sola planimetria del pro~
gramma di fabbricazione, chiedeva chiari-
menti in proposito senza avere alcuna ri~
sposta. Successivamente, in data 2 luglio
1965 il pretore rinnovava tale richiesta l6a-
cendo presente di voler conoscere con esat~
tezza se la pianta allegata al regolamento
fosse l'unica esistente e se la delibera suc~
cessiva, n. 175 del 2 marzo 1958, avesse Se"-
guito l'iter di legge e quindi il regolamento
dovesse ritenersi modificato in base a detta
delibera. Anche tale lettera è rimasta senza
risposta nonostante che il pretore avesse
sottolineato l'importanza delle precisazioni
richieste e l'urgenza della risposta. Ciò co-

stituisce indubbiamente un primo valido in~
dice per giudicare con quanto senso di re~
sponsabilità gli amministratori comunali di
AgrigenJl'o, che si sono suooeduti al governo
della città, abbiano amministrato la cosa
pubblica e controllato il settore urbanisti~
co ed edilizio. Le violaziani riscantrate in
materia di edilizia e di licenze edilizie sa~
nOi veramente numerase, spesso di natevale
entità. Può dirrsli che non vi sia nOImla del
regalamenta edilizio e del programma di
fabbricaziane che sia stata rispettata a cor~
rettamente interpretata ed applicata. La fre~
quenza, la molteplicità e la gravità delle vio-

lazioni poste in essere induce a ritenere che
gli amministratori partissero dall'effettivo
canvincimento che il regolamento fasse un
dacumenta puramente formale, di facciata o
di comada, e che essi invece dispanessero
di un potere più che discrezianale, di un
patere libero da esercitare caso per casa
nel mada ritenuto più appartuna ». E pOli
segue un elenca di numera si casi di infra~
ziani e di vialazioni alla legge. L'applica~
zione di alcune narme del regalamento edi~
lizio è stata fatta sempre in mado cantrario
aJIJa lettera e alla spirito di esso, alle cui
dispasiziani si è sastituita quindi l'arbitria
del sindaca. Si pensi all'applicaziane dell'ar~
ticola 39 del regalamenta edilizia: questa
prevede la passibilità di autarizzare nel cen~
tra abitata ricastruzioni lÌatalie parziali,
madifiche e sapraelevaziani di edifici già esi~
stenti che rappresentina evidente migliaria.
Ebbene, essa è stata interpretata nel sensa
che il sindaco fosse facultata a consentire
nel vecchia centro qualsiasi castruziane a
sopraelevaziane indipendentemente dall' as-
servanza delle altre narme del regalamenta
edilizia e dall'entità deUa deroga canselITti~
ta. Inaltre la narma è stata applicata anche
in casi di nuave castruzioni, mentre la sua
applicaziane avrebbe davuto essere limita-
ta saltanta alle ricastruziani, madifiche e sa~
praelevaziani di edifici esistenti. Le deraghe
venivana autarizzate senza mai fare ricarsa
alla pracedura prevista dall'articolo 3 della
legge 21 dicembre 1955 e le autarizzaziani
venivana cancesse anche quanda mancava il
presuppasta dell' evidente migliarìa e quan-
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do era macroS!cop,kamente evidente, invece,
un peggioramento della sHuazione esistente.

La Commissione a tale proposito oSlserva:
{{Si è consentita così una radicale trasfor-
mazione della fisionomia del vecchio centro
urbano con la costruzione di edifici non solo
di altezza superiore al limite assoluto di
venticinque metri, ma ~ quel che è più gra-

ve ~ spesso con deroghe di notevole am-
piezza ad altre norme regolamentari e so-
prattutto a quelle concernenti il distacco tra
un fabbricato e l'altro e il rapporto tra la
larghezza stradale e l'altezza, norme che so-
no per la loro natura inderogabili essendo
dettate da ragioni essenzialmente igieniche;
ed infatti l'ufficiale sanitario esprimeva in
diversi casi parere contrario, ma di tale pa-
rere non veniva tenuto conto in sede di ri-
lascio della licenza.

Vi sono alcuni casi che vanno ricordati per
la gravità delle infrazioni ».

Dove tutto è abuso, dove le norme rego-
lamentari esistono per ammuffire nei cas-
setti, ogni potere è nelle mani degli ammi-
nistratori; si assiste quindi alla costruzio-
ne di fabbricati che per altezza o per di-
stacco hanno creato delle situazioni aber-
ranti, superando ogni limite. Per la loro gra-
vità vanno ricordate le violazioni alla norma
sugli abitati da consolidare. Si legge nella
relazione: {{ Dagli atti esaminati è risultato
che in alcuni casi sono state autorizzate co-
struzioni senza il nulla asta del Genio civile
ovvero nonostante che tale nulla asta fosse
stato negato ».

E neppure i cimiteri vengono rispettati.
L'articolo 338 del testo unico n. 1265 del
1934 stabilisce attorno ai cimiteri una zona
di rispetto di 200 metri entro la quale è
vietato costruire nuovi edifici ed ampliare
quelli preesistenti. Tale divieto è tassati-
vo, qualunque sia la destinazione delle co-
struzioni. Le sanzioni alla violazione della
norma sono: penale nel senso che il con-
travventore è punilto con un'a'mmenda, e
amministrativa essendo conferito al sindaco
il potere-dovere di ordinare la demolizione
dei manufatti realizzati, e in caso di inot-
temperanza da parte del contravventore la
demolizione viene eseguita d'ufficio. Il limite
può essere ridotto da un provvedimento del

medico provinciale, su motivata richiesta
del Consiglio comunale deliberata a maggio-
ranza assoluta e previa parere del Consiglio
provinciaile di sanità, qual1Jdo sussis1:ano g1ra-
vi e giustificati motivi e non vi si oppongano
ragioni igieniche.

Che cosa è avvenuto ad Agrigento? Il Con-
siglio comunale, 'Con deliberazione del 27
'giugno 1961 chiede aU'autori,tà sanitaria
provinciale la riduzione deUe aree di ri-
spetto da metri duecento a metri cento,
giustificando la richiesta con l'assoluta man-
canza di aree fabbricabili del comune. Ma
detta deliberazione viene trasmessa al me-
dico provinciale il 21 marzo 1964. Il Con-
siglio provinciale si affretta a domandare
al sindaco i moti'v,i del ritardo e, nel conte'll-
po, qual è 'la situazione che giusti:fica i,Jprov-
vedimento. Che cosa era accaduto intanto?
Era accaduto che ben cinque costruzioni
erano state eseguite, delle quali due nel 1956,
con sanatoria poi nel 1962, una senza la pre-
sentazione del progetto, una senza licenza
edilizia, una con licenza edilizia rilasciata
il 24 maggio 1962. Il 1° ottobre 1964 il Con-
siglio provinciale di sanità esprimeva pare-
re favorevole e il vincolo veniva ridotto.

Nota al riguardo la relazione: {{ la riduzio-
ne delle aree di r,ispeJtto non poteva certa-
mente essere giustificata dall'asserita caren-
za di aree edificabili poichè le ampie previ-
sioni del programma di fabbricazione con-
sentivano una notevole disponibilità di aree
fabbricabili nelle varie zone dell'abitato ».

Entriamo ora nel largo settore delle co-
struzioni abusive dove la collusione fra pub-
blici amministratori e costruttori aveva ge-
nerato una prassi e una consuetudine. L'abu-
so non era soltanto tollerato, ma permesso e
incoraggiato, tanto da diventare una norma.
Il costruttore agiva nella convinzione, non
del tutto soggettiva ma oggettiva, non erro-
nea ma certa, che l'autorizzazione preven-
tiva sarebbe stata sostituita dalla sanato-
ria immancabile. Tanto il sistema instaura-
tosi scattava con sicurezza e con regolarità,
che i costruttori, ottenuta una licenza per
un'altezza limitata, eseguivano le fondazioni
calcolandole per un notevole numero di pia-
ni che poi riuscivano a costruire o ottenen-
do una nuova licenza o ottenendo la sana-
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toria. Non mancavano, a volte, gli ordini
di sospensione o di demolizione e non man~
cavano le diffide; ma a che servivano? A ma-
scherare indubbiamente la complicità degli
amministratori, a creare loro un alibi for~
male che però era grottesco e risibile giac~
chè, come rileva la Commissione, era a tutti
noto che in prosieguo di tempo le stesse ope~
re che avevano formato oggetto di sospen~
sione, di diffida o addirittura di ordine di
demolizione avrebbero ottenuto la licenza
in sanatoria o, nella peggiore delle ipotesi, i
provvedimenti repressivi non avrebbero avu~
to in pratica nessuna attuazione. Significati-
va la circolare n. 2657 del 31 luglio 1963 del
segretario comunale agli uffici dipendenti.
Scrive il segretario comunale: « Il contrav-
ventore, facendo affidamento su sicuri ap~
poggi, non si dà pensiero aLouno deU'o[1di~
nanza di sospensione e continua i lavori, mi~
nando così la serietà e la regolarità del fun~
zionamento degli organi di vigilanza e il
prestigio della stessa autorità comunale ».

Un'attività ed un comportamento fuori da
ogni regola amministrativa, svinJcolati J'una
e l'altro dall' osservanza della disciplina ur~
banistica il cui strumento più idoneo, cioè il
piano regolatore, era paventato, e fuori an~
che della legge igienico~sanitaria. Mossi dal
fine di favorire i costruttori, i pubblici am~
ministratori sentivano un'avversione per la
legge e i regolamenti che o non applicavano
affatto o fingevano di voler applicare o di~
sapplicavano con sofismi interpretativi.

Così Agrigento era diventata un porto fran~
co per la speculazione, per gli intrighi e per
il favoritismo e per il facile arricchimento,
per il contrabbando di ogni norma e per un
decadente costume politico e morale. Se
qualche voce timidamente si sollevava veni-
va soffocata o si disperdeva e le rare per~
sone che tentavano di insorgere si ritrovava-
no avvilite e sfidudate. « Gli altri », quelai
che non si adattano o non si conformano al
sistema, che non fanno parte della classe di
costruttori speculatori, che vivono di lavo~
l'O, guardano amareggiati e delusi verso co-
loro che, anzichè fare rispettare le leggi, le
tradiscono 'Con un comportamento che, co~
me osserva la relazione, fa sorgere il dub~
bio che deboI1di dai limiti deHe iHkeità am-

minilstrative per invadere il campo deUe
illioeiJtà penali.

La devastazione del paesaggio che si an-
dava compiendo destava viva preoccupazio-
ne nell'opinione pubblica e nel mondo della
cultura. La stampa locale e nazionale denun~
dava la gravità dei fatti, ma J'insensibiHtà
dei costruttori era sorda ad ogni richiamo,
anche perchè avallata dall'assenteismo della
Commissione provinciale per la tutela delle
belle arti. Riprovevole appare in questo set-
tore il comportamento della maggioranza dei
componenti della Commissione provinciale
per Ila tutela deUe beHezze naturaLi, che agi~
sce in senso diametralmente opposto al com~
pito al quale ognuno di essi era stato chia-
mato, sconfessando l'azione del Presidente,
dottor Musumeci, del professor Giretti ispet-
tore onorario e dello stesso soprintendente
che ha tenuto costantemente informata la
Commissione provinciale investendola di
continue responsabilità decisionali.

Le manovre interne di questo picc~olo grup-
po che disfà a suo piacimento e per compia~
centi coperture i vincoli consacrati dal de~
creto ministeri aIe e si pronuncia troppo
spesso a favore di interessi privati, vanno
denunciati ,alla pubblica opinione cOlme sta~
to di 1nciviltà, da condannare anzitutto sotto
il profilo morale.

E la relazione aggiunge: « Nè può essere
passata sotto silenzio l'omessa tutela del cen-
tro storico di Aigrigento, lasoiato completa-
mente indifeso dalla Soprintendenza ai mo-
numenti come ha dimostrato la dichiarata
mancanza di informazioni sul crollo della
chiesa seicentesca di San Vincenzo ».

La situazione urbanistica ed edilizia di
Agrigento richiamò l'attenzione un po' tardi-
va degli organi regionali. 1118 novembre del
1963 il Presidente affida l'incarico di una ispe~
zione straordinaria al vice prefetto dottor
Di Paola e al maggiore dei carabinieri Bar~
bagallo; il 5 febbraio 1964 la relazione del-
la Commissione d'indagine viene trasmessa
alla Presidenza della regione, ma con quali
effetti? Le denuncie contenute nella relazio-
ne erano di una gravità tale che avrebbero
dovuto determinare un intervento immedia-
to sia per reprimere le molteplici infrazioni,
sia per impedire il perpetuarsi di una situa-
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zione che non poteva non peggiorare nel
tempo.

Basti dire che veniva posto in evidenza
che: 1) si costruiva senza licenza e, malgra~
do l'ordine di sospensione, i lavori prose-
guivano impunemente e tranquillamente;
2) le costruzioni venivano eseguite a piaci~
mento dei costruttori, senza neppure osser~
vare le prescrizioni contenute nella licenza,
specie per quanto riguardava l'altezza; 3) si
imponeva ai costruttori una cauzione, per
garantire l'osservanza delle prescrizioni, in
misura inadeguata, quasi simbolica; 4) nei
casi ~ ed erano numerosi ~ di costruzioni

albusive o di sopraelevazioni, il comUine emet-
teva provvedimento di sanatoria e accorda~
va deroga all'altezza massima, in contrasto
con il parere della Commissione edilizia e
spesso senza l'intervento della Giunta; 5) il
sindaco non si atteneva mai al disposto del~
l'articolo 32 della legge urbanistica e, pur
avendo constatato !'infrazione, tanto da
emettere provvedimenti di sospensione, non
si avvaleva mai del potere (che era anzi un
suo dovere) di ingiungere la demolizione.

Ma non avviene nulla di quel che era le~
gittimo attendersi. La relazione Martuscelli
a questo proposito così scrive: ({ L'Assesso~
rato agli enti locali, ricevute le controdedu~
zioni del sindaco, non diede alcun seguito al-
la pratica: sulla lettera di trasmissione del-
le deduzioni vi è apposta la frase ({ atti per
ora» senza alcuna indicazione dei motivi
che determinarono tale comportamento ».

E soggiunge: ({Tale orientamento è stato
successivamente confermato innanzi all'As-
semblea regionale, nel corso della recente se~
duta del 5 settembre 1966, dall'assessore agli
enti locali, il quale ha fatto presente di non
aver in proposito adottato il provvedimen~
to di scioglimento dell'amministrazione co-
munale previsto dall'articolo 54 del decreto
legislativo 20 ottobre 1955, n. 6, sia perchè
era dubbia la effettiva sussistenza dei neces-
sari presupposti, sia perchè, essendo pros-
sima la scadenza dell'amministrazione co-
munale, sarebbe praticamente mancato il
tempo per poter esperire tutte le formalità
di legge ». ({Nonostante l'accertamento, da
parte dell'Assessorato e della stessa presi-
denza, di molteplici illegittimità compiute

dagli amministratori comunali ed il riferi-
mento ad un successivo approfondimento
della questione, "ai fini dei provvedimenti
conseguenti ", non risulta che gli organi re-
gionali di controllo abbiano in seguito adot~
tato alcun provvedimento ».

Si credette dunque che tutto potesse esau-
rirsi in una denuncia all'autorità giudizia-
ria, come se l'autorità amministrativa e po-
litica non avesse altri doveri e altri poteri
per intervenire, indipendentemente dai prov-
vedimenti dell'autorità giudiziaria, per re-
primere e per prevenire e, sopra ogni altra
cosa, per compiere un atto di giustizia che,
allontanando dalla gestione della cosa pub-
blica gli amministratori infedeli e corrotti
e corruttori e recidendo i legami tra questi
e i costruttori, tranquiHizzasse l'opinione
pubblica e desse almeno !'impressione (certo
la certezza non la poteva dart') che nel mec-
canismo non tutti gLi ingmna:ggi erano
guasti.

Invece tutto cOlme prima e peggio di pri~
ma. L'autorità amministrativa, osserva il dot-
tor Martuscelli, non può in alcun modo giu-
stificare la propria inerzia in questo settore,
affermando di avere attivato gli organi giu-
diziari. Azione amministrativa e denuncia
all'autorità giudiziaria sono azioni distinte
e non aLternative, ed è quello che noi pos~
siamo ripetere in questa sede. Non basta
denunciare all'autorità giudiziaria coloro
che hanno violato la legge: occorre qualco-
sa di più, occorre che si incida profondamen~
te e radicalmente sulle strutture sociali, sul-
le strutture politiche. Non basta esaurire
tutto in un archivio e in una pagina giudi~
ziaria.

Si era dunque creato un clima particolare,
si era costruita una catena che legava anche
autorità diverse da quelle comunali, autorità
che in altra sede deploravano il comporta-
mento del comune. Se percorressimo tutta
la casistica citata nella relazione, !'indigna~
zione degli uomini onesti sarebbe insoppri~
mibile, anche perchè, di fronte all'impunità
di questi casi, vi sono dei casi lievi e tra~
scurabili per i quali tuttavia si son visti
sul banco degli imputati e condannati ammi-
nistratori di piccoli e modesti comuni, so~
spesi dalle loro funzioni con provvedimento
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del prefetto sol perchè denunciati per aver
fatto delle telefonate con il telefono del co~
mune per mille o due mila lire. Sono stati
sospesi dalle loro funzioni e denunciati per
pecula,to! Ma questi emno sindaci apparte~
nenti a ben altri partiti. Nulla invece per
coloro che si sono impadroniti di una città,
calpestando gli interessi pubblici e facendo
scempio di un paesaggio che, come scrive
la relazione, «per il felice innesto di un
complesso archeologico tra i più celebrati,
può considemrsi unico ». Ma accecati dal~
l'ingordigia e dal facile profitto, spinti dalla
volontà di ottenere più di quanto fosse pos~
sibile, i numerosi costruttori, spesso improv~
visati ,tali, non hanno neppure paventato i
pericoli che le costruzioni in alcune zone
potevano determinare. La speculazione di
questi costruttori improvvisati si è dimo~
strata in un certo senso ancora più perni~
ciosa di quella ben nota delle grandi società
immobiliari e delle imprese edilizie, anche
perchè la mancanza di qualsiasi sensibilità,
tradizione, capacità tecnica ed esperienza
professionale ha fatto sì che la loro attività
si manifestasse in forme rozze, squallide ed
assurde. Sono queste le parole del,la [["ela~
zione. E aggiungia,mo noi: Icon ,gLave danno
per migHaia di famiglie :vittime della 'loro

attività costruttiva. È questo l'aspe1tto uma~
no, reale che noi non dobbiamo dimenticare
nella polemica politica, giacchè non bisogna
dimenticare che il dramma e la tragedia
che si sono abbattuti su ,quelle famiglie halfl~
no avuto effetti sconvolgenti. Esse, che sono
rimaste ilontane da quegli intrighi, lIle so~
no ,state le vittime, Icolpite nei loro beni
e private della casa. Avrebbero potuto sì ras~
segnarsi, se fossero state colpite da eventi
naturali (innanzi ai quali si china rassegna~
ti la testa), ma non potranno mai rassegnarsi

di fronte ad eventi cagionati dagli uomini
per arricchirsi, non potranno mai ritrovare
un equilibrio interiore se pensano che la di~
struzione della loro casa è avvenuta perchè
altri grandi case sono state costruite; non
potranno mssegnarsi alla idea che per nuove
altrui ricchezze esse sono oggi ridotte ad at~
tendere il :sussidio dello s,tato e cioè degli
altri cittadini.

È inoltre .improprio o falso dire
«la frana di Agnigento» per h']dicare rav~
Vienimento del luglio 1966. Più proprio, a
mio avviso, sarebbe dire, indi>cando la
vera causa di quell'avvenimento: la tragedia
della speculazione edilizia di Agrigento. Per~
chè a questa, con le costruzioni che ha rea~
lizzato, risale esclusivamente la causa del~
la frana. E qui è il punctum doZens, poichè
noi abbiamo sostenuto e sosteniamo, sulla
scorta di testimonianze, di aocertamenti
tecni>ci e deUa relazione Martuscelli, che ila
frana è avvenuta proprio perchè quelle co~
struzioni sono state eseguite, proprio per~
chè quelle costruzioni sono state volute dai
costruttori e dagli amministratori. E questo
va detto per le loro responsabilità penali
che non sono limitate soltanto alla viola~
zione del regolamento edilizio, ma investono
il codice penale e sopm1Jtutto impongono
loro l'obbligo di restituire allo stato italia~
no tutte quelle somme che lo Stato eroga
ed erogherà a favore di qudle famiglie, per~
chè lo Stato ha il diritto di rivalsa nei loro
confronti. Infatti la relazione, proprio a
proposito di questo rapporto di causalità
tra determinate costruzioni, fnana e dram~
ma di quelle famiglie, così slcrive: «IPer quan~
to riguarda poi la inosservanza delle norme
sulla tutela dell'abitato, in quanto compreso
tra quelli da consolidare, va posto in rilievo
che a determinare la frana possono aver
contribuito le costruzioni autorizzate che
non dovevano esserlo, il modo in cui que~
ste sono state realizzate e la inosservanza
di prescrizioni imposte. Ed in questo vi è
anche responsabilità dell'autorità comunale
e quindi complidtà.

Ma anlOhe senza la f.rana e indipen-
dentemente dalla indus,ione de11a città tm
gli abitati da consolidare, il disoIidine
edilizio di Agrigento sarebbe ugualmelfl~
te un fatto di estJ1ema graviltà in quan~
to esso costituisce veramente un caso limite
di crescita mostruosa, disumana ed incivile
di una città nel disprezzo più assoluto del~
la legge ». E nella lettera scritta all'onorevo-
le Ministro nel consegnargli la relazione,
così scrive il dottor Martuscelli: «Gli uomi~
ni» ~ è bene che venga ricordata questa

lettera, perchè voi leggete le cose ma poi le
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dimenticate perchè vi fa comodo ~

({ in Agri~
gentO' hanno errato fortemente e pervicace~
mente sotto il profilo della condotta ammi~
nistrativa e delle prestazioni tecniche nella
veste di responsabili della cosa pubblica e
come privati operatori. Il danno di questa
condotta intessuta di colpe coscientemente
volute» Cieri un vostro collega Idi partito ha
detto che «tutti ,gli uomini enano », ma
quello non è un errore: quandO' si vuole
coscientemente una cosa, non è un errore;
l'errore può dipendere daH'ignoranza di un
fatto, ma quando c'è cosqienza non c'è er~
rare, c'è dolo)...

A J !RO 'L D I . Sena'tore Tomassi'lli, non
ha inteso quelJo che volevo dire io. L'errore
comprende anche il dolo, non solo la colpa.
(Interruzioni dall' estrema sinistra).

T O M ASS I N I . ({ ...di atti di preva~
ricazione compiuti e subìti, di arrogante
esercizio discrezionale, di dispregio della
oondotta democra'tica, è un danno incakola~
bile per la città di Agrige'llto » ~ per non di~
re, aggiungiamo noi, per la Na:z;ione e per la
Repubibli<ca italiana ~

({ enorme nel,la sua
stes,sa consistenza fìs~ca e ben dif,ficilmente
valutabile in termini economici, diventa in~
commensurabile sotto l'aspetto sociale, civi~
le ed umano. La città dei tolli non è più
l'Agrigento di run Itempo ».

Quell che è ancora più grave è ohe tanto gli
amministratori quanto i costruttori sapeva~
no su quale suol'o venivano eseguite lIe co~
struzilOni. Per fortuna non ci sono S'tati
morti, ma, se ci fossero ,stati" quanti omi~
cidi cdlposi! Quante persone avrebbero do-
vuto rispondere di queSiti reati! Ma :il co~
dice penale preViede come ["eati anche i £aitti
.che sono accaduti. Perciò quelle persone
n:on possono sottraI1si alle 101'0 respon~
sabilità penali, ma neppure a quelle ci~
villi e amministrative, a quelle civili, so-
prattutto, che importano l'obbligo di resti~
tuire allo Stato quanto da questo versato e
quanto sarà versato per venire incontro al/le
famiglie. INon è :giusto che tutti gli italiani
paghino gli effetti della ,s'Ciagurata azione e
della condotta abominevole degli speculato-
ri! Ma tutto questo riguarda [a Magistratu~

l'a. Ci augurra[II1o che non :avvenga, ,dopo la

relazione Martuscelli, quanto e avvenuto do-
po la relazione Di PaOlla-BaI1bagallo e ci augu~

'riamo altresì che il processo co'lltI1O igno-
ti ,iniziato dopo 'la frana prenda oggi un
nome ed un volto. Ma non è qui che può fi~
nire: e se la sentenza del magistrato ha una
funzione punitiva e repressiva i provvedi~
menti del Governo regionale e nazionale de-
vono porre fine alI sistema e porre le con-
dizioni per evitare il ripetersi di simili fat~
ti. Diversamente, per usare un'espressione
di Calamandrei, rimanendo così le cose, sa~
l'ebbe come dare in appalto ai lupi la co~
struzione dei cancelli che dovrebbero sbar~
rare l'ingresso all'ovile.

Onorevoli colleghi senatori, voi siete de-
gli umanisti; l'onorevole Mancini, so per mia
conoscenza personale, è un cultore di opere
classiche. Ebbene, tutto questo non richia~
ma aHa vostra memoria un alltro analogo
processo celebratosi dinanzi al Senato Ro-
mano, quello contro colui ehe dovretmmo
considerare U primo mafioso, ill più grande
corruttOI'e e speculatore, Vene, contro il
quale Cicerone disse: ({ Nella :sua sete di
ricchezza non ha risparmiato nè case, nè
città, nè tempIi degli Idei: multas domus,
plurimas urbes, omnia fata ».

Orbene, i fatti di Agrigento nulla ci inse-
gnano? Non basta ripetere le malinconiche
esortazioni per effettuare un generale risa~
namento IdeI costume morraile <e poHtIi'Co: è
necessario porre mano, e p:resto, ad una ipro~
fonda, radicale opera di riforma. E si crei
un clima nuovo, un clima che soltanto gli
onesti possono respirare, un clima che re~
stauri definitivamente ab imis il costume
italiano e che faccia rinverdire quei valori
che si vanno dissolvendo! (Vivi applausi dal-

l'estrema sinistra. CO'ngratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscdtto a par~
lare]l senatore ZannLer. Ne ha faooltà.

Z A N N I E R. Onorevol,e ,P:residenlte,
onoI'evolle Minist:ro, onorevoli colileghi, al~
\1orchè svolsi lardaZJione sulla conversione
,in legge dei provvedimenti adottati dal Go-

verno a favore del1adtJtà di Agrigento in
conseguenza del movimeDJto franoso verifì~
catosi il 19 luglio 1966, dissi che ['Oìpinio~
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ne pubblIoa, e in modo partic,ol,are quella
più interessata di Agrigenta, c,on l'approva-
zione da .parte del Senato di tale pravvedi~
mento, avrebbe avuto esatta conoscenza 1C1e.-
gli imerve.ntli che 10 Stato intendeva atltua-
re al fme di assicuIiare le condiziani eSSien~
ziali delLa "ita economica e sodalle della
dttà; ma !'interrogativ,o ,che Iiimaneva sen-
~a una dspasta precisa e dacumentata per
l'opimone pubhlica era qudl0 di conoscere
se vi E'l'a stato il concors,o deU'uom,o, e in
quale misura, nel veIiificarsi ddl'evento fra-
noso.

La ,relazione ,presentata daLla Commi,ssio.
ne d'indagine .suLla situazione urbanistk,o-
edilizia di Agrigent,o f,ornisce in maniena pUin~
tuale elementi per un sereno gh1dizi,o e per
efficaci pvoposte; relazi,one pDegevole. non
5,010 per Ila serietà ,d'indagine, ma anche
perchè mdatta con una tecnica che ha visi-
vamente denunciato le gravi inregalam1tà
commesse.

La risposta aLnnterl'ogativo dell' opinione
pubblica è stata data dalla Commissiane
d'indagine can una ricchezza di dacumen~
taziani che è frutta di Uilla dgorasa ricerca
tecnica, amministratiVia e legalle. n concor-
so deLl'uomo c'è stato, ed <in f,orma ooscien~
te e grave.

Con questa relazi.one, che io non iI)jten~
do assolutamente punteggliare a sumeggia-
ve, dato che ciò è stato fatto largamente dai
co]1eghi che mi hanno pveoeduto, 11 Governo
ha adempiuta fedelmente aH',impegno, ano~

l'a assunt,o, di :fare ,luce !piena su tutte le ir-
regolarità ed illegitltimità V'eIiificatesi) ad
Agl'igento per l'irraz,iO'nale ed assurdo svi-
luppo edillizia.

E poichè difficilmente un'inchi,esta parla~
mentare potrebbe portare nuovi elementi
aggiuntivi a quelli già così chiammente ed
ampiamente rip,ortati nelLa relazione Mar-
tuscelli, che denunziano inequivaoabillme'll~
te le responsabilità de/lIe amministrazioni
lacali, degli argani: eLi controll.o della re.-
gione c dçMo Stato, nOlnch,~ deJla classe im~
pvenditariale e p,r.ofessionale, per avere per-
mess,o o compiuto i gravissimi abusi in ma~
teria urbanistica, i sodaListi democmtici in-
vItan,o il Governo a prendere con rapjJdità
ed energia tutte le iniziative neoessarie per.

tè siano portate nelle <:edi campetenti le
nchileste di sanz1ioni di oaratJteDe disCÌip1ina~
re, amminiSltrativo e penalle contro i respan~
sabili degli abusl denunciati, canformemen-
te aLle conclusiloni a cui è giunta la Com-
misslione d'indagine. III Gave~no deve per-
cia dare un'un mediata risposta alle att.ese
delil'opinione pubblica rioercando e promuo~
vendo tubte le azioni per punirei cOllpevorri,
per dimostrare ,che, in un.o Stat.o demacra~
tico, la Legge ,deve essere rispettata e per
avV'iare quel pracesso di mOTalizzazione del-
la vita pubblLica e privata che è condizi,one
essenziale di gamnzia !per .ogni cittadino di
vivere in un,o Stato di diritlto.

Se a queste .conclusioni non .si pervenisse,
signor MinIstro, a nuUa servirebbe avere
affrontata il problema idi iAgrigento in f.or~
ma paliticamente vaHda e ~ravi sarebbero
le conSieguenze e lie responsabiJlità del Go-
verno, ma ancora più gravi quelle per la
vita demooratica del Paese. Allla diagnosi
ocoor,re far seguire ,La tempia, e qui si tifa t-
ta di terapia d'urto.

Ma i !risultati della Commissione d'inda-
gilne suUa situazione urbanISltico~ediHzia di
Agl'igento ripropongano al Governo ,e al !Par~
lamento una serie di pl'obllemi alcuni dei
quaH non s,on,o, a mia avviso, ulteriormente
dilazionabiH, se n.on si vuole definiltivamen-
te compromettere ,J'ordinata assetto territo-
daile, ,J'effioLenza degli .organi tecnici d'inda-
gine e di contrdllo dello Stato, Ila difesa del
suol,o e Ila tutela dei dttadini iÌn occasiane
di eventi calamitosi.

Questi rtemi io ho già segnalat.o neUa mia
veste di l'e1atore in questa Assemb:Iea e su
di essi ho ,richiamato l'attenzione dell Go-
verno soffermand.omi in pal1ticolare su quel~
lo urbanistico.

AHrantand.o queSlt,o pl10bilema al\la base,
appare più urgente che mai, come è stato
detto dalle diverse part.i politiche in questa
Assemblea, la necessità eLiuna nuova ed ef-
Jìcace legislaziane urbanistica :in assenza o
inattesa dellla quale si conc()rre inevitabil-
mente a mantenere il caas urbanistko nel
presEnte e nel pvossimo futuro, mentre [a
~tragrande maggioranza dei comuni italia-
ni lascia oostruiÌre a vanvem perchè i piani
rego!alOri non esistono a, dove esistono,



Senato della Repubblica ~ 27177 ~ IV Legislatura

S06a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 2S OTTOBRE 1966

vengono spesso disattesi per carenza deUe
anTrnlnistrazioni ~ooallli.

Infatti, Game si Legge nella n;~laz}one Mar~
tused)l, « il disordine edHizio della città di
Agrigento va considerato anche e \Sopmt-
tU1to come un fen0meno che trascende l'ina~
deguatezza degli sltrumenti urbanistitci a di~
sposizione de1l'autorità, ,e cioè come un fat-
to di costume del grUlppo dirigenlte Ilocale il
quale ha una visione ,panticolaristica e l~mi~
tata delle esigenze <delLa città e mostra di
anieporre in ogni caso i problemi conltin~
genti a valori spidtualli e permanent,i deHa
ciaà e ~ quel che è peggio ~ misura iJI

proprio prestigio ed ill proprio potere in
base aHa capaCÌità di fare concessioni e di-
spensaI1e favoLi; e butto ciò lignorando La
legge ovvero considerando la sua aprpllica-
zione come un fatto personale di cui ognu~
no dh7ìenta arbitro ,esclusivo ».

E prosegue la relazione iMartusce:ltli: «Può
apparire perfino ammislsib~l'e il dubbio oir-
ca tl'effioacia che avrebbe avuto un piano
regolatore anche per la ,incerta validità dell~
l,e scelte che sarebbero state adottate dal-

l'autorità comunale ".
Appare quindi ev}dente, da quanto sopra

esposto, ed io concordo pienamente, che per
['attuazione ed il ri<spetto della carta urba~
nistica si nmde necessario 1'intervento del-
Il'uomo con le sue componenti di ordine ma-
mIe, di sensibilità e oapaci,tà in quanto egH
rappresenta pur sempre Il'elemento fonda-
mentale per la formazione e l'attuazione del~
la oarta urbanis:tioa. Ma poichè Ila ,realtà ci
dice ~ ed Agrigento 110 oonfeI'ma ~ che

spes.se volte l'uomo neHa sua veste di am-
ministratore, di opemtore o di semplice cit~
tadino non poss}ede i requisiti sopra cita-
ti, è necessario procedere con la massiÌma
urgenza alll'integraz,ione e I1ettìfica della leg-
ge urbanistica vigente prevedendo, 'accanto
allle sanzioni previste da1['articolo 32 delrra
legge urbanistica per la violazione delle [l<or~
me ,e prescrizioni in materJ:a di piani rego~
latori, anche norme per le sanzioni agili
amministratori. E devono essere norme
chiare, precise, senza rinvii ai sacri co~
dici della pI'ocedura penale, ma oodificate
neUa Ilegge :in modo che ogni d1Jtadino, an~
che quello che non ha una vasta oonoscenza

giuridica, possa essere edotto di quali sono
le pene di cui è passibile in caso di inadem~
pienze in materia urbanistica.

In tale direzione nessuna poss,ibiilità di
ulter10re attesa ci può essere concessa se
non vogliamo che fatti analoghi a quelili
di Agrigento, ,pur se con diverse ma egua1~
mente nefaste conseguenze, s1ano tpoI'tati di
nuovo 'a~la riballta del Parlamento. ConreJ:1e
ai ripari, integrando e rettificano la vigente
Legge urbanistica al fine di introdurre un
minimo di ordine nel presente, non contra~
sta, ma anni è prepa:mtori'O al conseguimen~
to dei massimi obiet1Jivi cui tende (la nuova
Legislazione urbanistka. Ciò non significa ~

tuti' aLtro ~ la rinuncia al varo della nuova
legge urbanistioa, ma ,indica solltaIlto senso
di responsabilità di fronte al Paese, perchè
siamo coscienti dell'-impegno e delila neces-
sità di I1isolvere i probIemi che stanrIO a
monte di tale Ilegge e che sono quelll:i delJJa
finanza IlocaLe, de1leregioni, del credito, del-
rorganizzazione tecnico~amminist}1ativa de-
gIi 'enti locali ,e ddlo Stato. Occorre che il
PanlameIlto e il Governo abbiano il corag~
gio didiire la verità su queslLi problemi.

La nuova legge urbanistica, !Ì.nfa1Jti, non
può risU\ltare frutto affrettato di approssi~

m'azi'one e di compromesso esdlusivamen1:e
a livelilo dei partiti, ma dO\l;rà essere uno
strumento efficace scaturito, iper non man~
c?re ai suoi scopi di ooncretezza e di opera-
t1ività, da uno studio oltremodo appmfon-
dito degli aspetti economici e giuridici che
tale Legge comporta e che dovJ:'"à saldamen-
te ancorarsi aH'ordinamento costituziona.ile
della nostra Repubblioa.

Le integrazioni e ,Dettifiche che !Ì.nt,endia~
ma proporre alla 'legge urbanistka del 1942,
anche alla luce dei fatti o misfatti ,di Agri-
gento, come ebbi già modo di dire, sono
di due ordini . . .

L U S SU. Dica pure misf.atti!

Z A N N I E R. ... uno di oamt,tere
tecnico~amministrati\'o ,riguardante glti arti~
coli relativ,i all'obbligo e alla stesura dei
piani ,regolatori che dovmnno essere mdat~
ti da tutti i comuni secondo un organico
progmmma compiIato dall MiI1Ìstero dei ~a~
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vari pubblici :in base ad obiettivi criteri
di priorità e con una più aggiornata indi~
cazione del loro oontenuto e quindi degLi
elabarati mlativi; Il'altro di oamttere nor~
mativo per il'attùaziorne dei piani stessi af~
finchè sia reso più !l'apido ed agevole l'iter
burocratlico di approvazione e iPiù faciLe ill
contrOll,1o a tutti i livelH, SltabiLendo la pub~
blicizzazione di tutti gli atti ,relativ,i alle do~
mande e al rHascio delLe licenze edilizie e
di quanto altro ha attinenza cOIn questa
mateda,

Infine dovrà essere proposto un inasp'ri~
mento delle sanzioni previ,ste a:l!l'articolo 41
cantro i diretti esecutori degli abusa., rPro~
prietari, imprenditari, professianisti, e do~
vranno essere chiamati a ri,spandere delle
loro inadempienze anche e soprattut'to glli
amministrala:d Lacali, con Il'obbligo, da par~
te di questi ultimi, della denuncia deI:!e in~
frazioni in materia urbanistlica, secondo
quanto disposto dall'a.rticolo 2 del codice
di procedura penale.

Analogo aggiornamento, per quanto ne~
cessario, dovrà essere proposto per ile al1tre
Leggi che regoktillO Ia materia, come per
queJHe intese a tutelare La difesa delile bel~
lezze naturali e del nostro prezioso ,patri~
mania artistico, affinchè alI più presto pos~
sa chiudersi questo periodo di caos urbani~
stico e sia poss~bile colpire tutti coloro ohe,
come amministratori, imprenditori, tecnioi
e progettisti e direttori dei lavOIri, si ren~
dano responsabili di vioLazione delle norme
e prescrizioni urbani strdhe.

Un ultimo provvedimento dovrà tendere
a fissare subito i minimi di,stacchi e
gli indici mas;s:imi di edifioabilità territoria~
le e fondiaria nelle varie zone urbane, per
servizi ed industrie, rurallri, d'importanza ar-
cheologica e paesistka. Tali indici sananno
ovvramente dif£erenziati per destinaZJioni di
uso dei fabbriea:ti e per regioni, e ,i comuni
forniti di piano regolatoJ1e generale saran-
no inv.hati ad apportare oo,tro breve termi~
ne tutte le varianti necessanie per adeguarsi
ai nuovi parametri.

Il provvedimento sarà ,inteso a 'stronoare
ogni ulteriore incremento di congestione
edilizia e di deturpazione del paesaggio nell~
le zone in cui sano oggi d,levati pr,eo'Ccu~

panti indici di edificazione. Esso inolt,re in-
noverà un settore che dovrà prima o pOli es~
Slere copento da un regolamento generale
ediltizio ed urbanistico, per uniformare l'edi~
ncazione nell'intero tel1ritario nazianale a
regoLe ,e pa,rametri sOlddisfacenti satta il
profilo strutturalle, igienko, Ilegislativo, ur~
banistico, eccetera, come è stato fatto ad
esempio in Francia. In mancanza, nom di~
ciamo del piano regO'latore generale, ma an~
che di un piano di ['icostruzione o di un
semplice regalamento ediJlizio, in gran par~
te del terriltorio comunale 'si edifica nel so-
lo rispetto delle norme del codioe civ~le ill
qlIa'le ~ come è nota ~ fissa i distacchi

dai confini in met,d l,50!
Convinti che il Governo farà quanto ne-

cessario e di sua competenza per indivi~
duare e colpire i responsabiJLi dei fatti irre~
golari ed illegittimi verificatisi ad Agdgen~
to vogliamo sperare, anche perchè lei, si~
gnor Ministro, possiede una équipe di stu~
diosi in questo pa'l1ticolare s,ettore che reall~
mente le possono essere di conforto cOlme
validi coLlaboratod, che le proposte formu~
late per J'aggiarnamento delLa vigente legge
urbanistica siano prese in attenta cOThside~
mzione affinchè l'assetto territoriale dellle
nostre -città avvenga sotto ill segno ,deUa ra~
zionalHà, della massima efficienza tecnica,
de! rispetto deLla beJHezza e, quell'lo che è
più impOlrtante, del Ir:innovalto 'senso del ri~
spetto delle leggi e dei regolamenti da parte
di tutti i cittadini. (Applausi dal centro,
dal centro~sinistra e dalla sinistra. Congra-
tulazioni).

P RES I n E N T 'E È iscrH to a par~
lare i,l senatore VecelliO'. Ne ha facoJtà.

V E C E L L IO. OnorevalePresiden~
te, ano:revaH cOll'leghi, onorevole MinistrO',
avrei pOltutO lasda'lìe questa deli.cata faccen~
da ad alltri com,eghi più ,d!i:me interessati dd~
le cOlse della SiciHa e deLl' argomento che
viene oggi soUoposto aH'attenzione del Se~
nata, Ise non fossi Ispinto ad intervenire da
una forma di obbligazione morale der,ivan~
te daUa 'lunga atti,vità da me svolta in Sicilia
dal 1932 in poi e dalla conoscenza di parti~
colari circostanze :che 'stanno, secondo il mio
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parere, alla base degli avvenimenti che han~
no turbato così profondallIlente l'opinione
pubblica e richiamato l'attenzione idel Go~
verno per urgenti provvedimenti e necessa~
rie e adeguate provviJdenze.

V or.rei così portalre iJI mio modesto ma
sincem contributo, ndIa qualità di [:appre~
sentante della Nazione, agli onorevoli cO'I~
leghi su dei fatti ,che devono essere consi~
derati con tutta obilettività e nella giusta di~
t:1ensione.

Tutti colnro che hanno anche una super-
fici 'lIe canoscenza del Mez:wgiorno e del[e
Isole sono concordi nel :dcon.)scere ,che una
prot.mda trasformazione economica e so~
ciale è avvenuta in queHe zone nell'ultimo
ventennio. Il faTItore primo e determinante
è rappresentato dalristituzione ,dcl,l'a Cassa
per il Meaogio.rno, la quale,iniziando neil
i 950 l'a sua attiviltà prima nei settori di piu
spedfÌ!ca sua cnmpetenza, l'ha poi es!t'esa o
quanto meno influenzato anche settori di
non di,J1etta sua peI1tinenza, come ad esem-
pio quello edilizio, per H qual,e ,si rillevava
inveoe una grande necessiltà di ,int,erventi
migliorativi.

Tnltealcune città, ove già esistevano dei
grandi centri di ,insediamento industriale,
come Palermo e Catania, ed esdudendo la
città di Messina, ri<sorta con criteri mo~
derni, sulb base di un piano urbanistico, do-
po il terremoto del 1908, che rappresenta
un esempio del ,tutto pal1ticolare, si può di~
re che la maggior parte deLla popO'lazione
siciliana, speciallmente nell'area meridiona-
le e occidentale, viveva in agglomerati sn-
vrappopolati, in cnndiziO'ni veramente mi~
set1evoli, mollto spesso in una incivÌ'le o me~
glio disumana promi,scuità di unmini e di
animali.

MoLti colleghi ricorderanno certamente la
iniziativa promossa nell periodo fascista, dal
1935 al 1940, per l'edHizia ,rurale. Vennero
aIlora costruiti a spese dello Stato, dall'Ente
bonificamento della 'SicHia, varie migliaia
di case di,s,seminate in tutlte le provincie si-
cilltane, nonchè numerosi centri agrari, con
10 scopo preciso di conseguire una maggio-
re rUI'alizzazione, specialmente neLla fascia
merÌJdionale dell'Isola, dove i centri aibi1ta'ti,
,lontani dal[a zona di lavoro, costdngevano

a !lunghi e faticosi accessi e recessi giorna-
lieri la popolazione agrioola.

È anche da dire subito che tale iniziati~
va, o per la non ,predisposizione degli agri~
coltoI'i, che avrebbero dovuto e potuto be-
neficiarne, o per %a 'mancanza degli elemen-
ti indispensabili, come l'acqua, ,J'energia
eleHrica e le comunicazioni, è diventa,ta un
completo fallimento. Chi ha avuto modo di
percorrere negli anni successIvi rIe varie
zone deUa Sicilia ha potuto difatti consta-
tare <l'abbandono delle case, il non utilizzo
dei centri, che sono andati via via in disuso
fino ,ama quasi totale loro distruzinne.

Queste premesse per dimostrare qualI era
la situazione della Sicilia in quegli a:nni. Ri-
peto: agglomerati urbani, dai caJpoluoghi fi.~
no ai centri minori, cOlstitruÌJti da una ediH~
zia aI'retratissima, del tut,to insufficiente
ai bisogni, nei quali la popO'lazione viveva
in cO'ndizioni veramente precarie da:l lato
igienico e nell'assenza di qualsiasi como-
dità, e eon le inevitabih conseguenze di or~
dj,ne sociale, economico e morale che ben

possono immaginaI'si.
Le condizioni urbanistirche deUa Sicilia

e:mno cioè Iquelle che maggiormente risen~
tiva:rro deUa situazione 'generale di arI'et'ra~
tezza, di bisogno, di mancanza di istruzio~
ne e di impossibiliJtà di sgandamento da
soggezioni secolari deHa gran pa:rte della
popolazione, rispetto a mentalità, potremmo
dire feudalistiche, vincolanti sia material-
mente che moraLmente.

Si pose mano dapprima ailIa costruzione
de],le necessar,ie infrastrutture, come acque-
dotti, strade, bonifiche, iI'rigazioni, ,tutti fat-
'tori indispensabili di vita e sviluppo, ma, 't'i-
peto, il settore edillizio r;imase arretrMo.
Una simile situaziO'ne che tI'ae evidentemen~
te origine, oltre che da secoli di tradizioni
e consuetudini, anche da neces,sità di sicu~
rezza o di difesa Ida contagi, non può mo~
dificarsi se non atltraverso ,profondi muta~
menti di caratteI'e sociale ed economico che
possono però intervenire sO'lo gradualmen~
te, ciò che non si è certo verificato per la
zona ag,rigentina ancorata a una economia
agricola molto arretrata, lontana dai centri
maggiori, quindi con pochi contaÌ'ti cU'hu~

l'ali e pertanto non aperta a moderne con.
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cezioni di sviluppo anche soUo Il'aspetto
urbani'stieo.

Nella relazione MartUiseellli sOlno riportati
dei dati molto interessanti: ad Agr,igento,
nel 1945, con una popolazione di 37.814 uni~
tà, vi erano 15.389 vani, di cui 7.526 di~
sitmtlti o damneggiati daglieV1enti belHici. Un
vano utHe quindi ogni 5 abit,anti. Si può
in ta,Ie condizione assoggettarsi aHa inevita~
bile Ilungaggine delle pmtiche amministra~
tive e prospettarsi incO'nsUieti e onerosi ac~
ceI1tamenti o indagini suLla natura e lla sta~
bilità dei terreni, o nOln piuttosto sfruttare
ogni possibilità per giungere neMa maniem
piùmpida e semplice alila irea1izzazione del~
le tanto a:u'ese abi,tazioni? Era questo ill pen~
sieI10anche del professore Caraociolo :r;ipor~
tato neLla relazione e che ,mi pare confermi
appienoquanto ho esposto. Egli ,sedesse: {{ La

'

burocrazia intanto si muove Ilrentamernte
mentr,e esigenze sodali e umane reclamano
si passi al più presto all'azione ». Non vo~
glio certo passar:e per un apo[ogeta del rea~
to, perchè costruire fuori dalle norme o dai
regO'lamenti costituisce indubbiamente una
colpa. Cerco piuttosto di spiegalìe il com~
portamento di coloro che hanno costriUiito
forse nell'ignoranza...

G I A N Q U I N T O Questa è 'la Sites~

sa linea che avete seguito per .tI Vajo:nt!

V E C E L L IO. ... ma certamente,
dobbiamo ammetterlo, nella convinzione
(interruzione del senatore Gianquinto; ri~
chiami del Presidente) di iIlonwdersi a un
certo momento partke il ter:reno :sotto i
pi,edi e distrutta oosì la casa appena co"
struita. A rendere anche più evidente que~
sta convinzione, con le conseguenze che ne
derivano, ,sta il fatto che circostanze estra~
nee' sono intervenute a modifioare sostan~
zialmente b situazione o megtHo la struttu~
ra geo.morfOilogioa dell],a fascia coHiinosa
sulla quale trovasi l'abitato di Agrigento.
Ci troviamo in presenza di rocce calcaree
ed arenacee, di scarsa consistenza, molito
permeabili e quindi soggetlte allIe 'ru1t,emzio~
ni specialmente sot,to le azioni di cirlCOila~
zioni .idriche. Le cronache ,riportano d'altra
parte quasi giornallmente il verifioarsi di

crolli o 'lesionalffienti !di ,edifici in tante zo~
ne d'ITalia dovuti a difettose fondazioni o
ad alterazioni delle stes.se, per ef£etto di
presenza d'acqua, sia essa cOSltiituita da fail~
de 'sotterranee, sia Idi pr:ov:enienza superfì~
cial,e.

Soffermiamoci un momento su qUaiIl:to
suooede in una situazione come queHa di
A:gri.gento ove per. secoli e Isecolii Sii è co..
struito nella parte central,e e quindi più
s.tabile del mamellone J1Occioso, rerulizzando
sempI1e edifici di modeste dimensioni e quin~
di con oarichi molto ,ridotti suille fonda~
zioni. Aggiungasi che era !aMora assai scar~
sa l'acqua disponibile per acquedotti e do~
gnature, ciò che, se rappresenta un pregiu~
dizio dal :lat.o igienico, oostituisce .pe[' cone
tra una condizione indubbiamente vantag~
giosa :per ,la conservazione dei t,errenii 50t~
tostanti. Questo em il panorama con delle
zone di agglomerazione ilDitensiva estrema~
mente sovrappopolata, con le caI1atteris,ti~
che Isopraooennate, intervalUate da pO'ohe co~
struzioni 'limitàtealle famig1:ie più benes,tan~
ti che comprendevano anche Ilarghe zone di
verde o di rispetto. Inoltre ole opere pub~
bUche, e in pdmo 'luogo le strade, erano
aUom di assai minoI'e impegno rispetto aHe
attualH e venivano ,real:izzate senza grondi
incisioni dei terreni e senza opere d'arte di
grande nilievo. A:ncora: Ie fognatuI1e, gli
acquedotti potabHi e in genere tutte ,le in~
.frastnutture che normalmente vengono col~
locate in sotter,lìaneo o pratioando profon~
de trincee costi,tuiscono oggi altrettante e
pregiudizievoli alterazioni delLa crosta roc~
dosa natulìaImente più I1esistente e forman~
te quasi una oolJ.tre di protezione del!le for~
mazioni sottostanti.

Appena avuto sentore di quanto era suc~
oesso ad Agrigen:to Imi Isono det'to che l'even~
to, nella sua gravità, per fortuna senza vit~
tive umane, costituiva un campaneHo di a'l~
larme per tante situazioni analoghe esisten~
ti, oltre che in Sicilia, nel Mezzogiorno d'I ta~
lia, nel Centro e nel Nord. Chi non ricorda

'ad esempio 11afrana che ,minacciava la cit~
tà di Vasto che, con tempestivi interventi,
l'Amministrazione dei lavori pubblici riu~
scì a contenere assicurando infine la stabilità
della sponda minacciante? Chi non ricorda
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tante altre frane che hanna richiesta ad~
dirittura la spastamenta in altra se~
de di intieri camplessi urbani? Per resta~
re in SidEa, dei 380 comuni, 250 presenta~

n'O dei dissesti derivanti da,Ha natura del
tervena e ben 126 sona classificati :in frana.
Siama rispettivamente al 66 per ,cent'O e
al 34,5 per cent'O dei centri abitati che si tro-
vana in tali pregiudizievali candiziani. Anche
nella ,rellaziane MartusceNi è detto che fin
dal 1945, can decreta luagatenenziale 29 di~
cembre. 'l'abitata di Agrigenia venne inse~
rita tra i centri da cansollidare mentre già
nel 1925, così carne è 's,tato detta dai miei
calleghi, venne praspettata la situazione la~
oale da parte del Genia civi:le. Il fatta che,
in tanti anni, non siSlia ritenuta di inter~
venire conadeguat,i 'lavori non può farse
giustificare un subentr:ata sensa di fiducia
da parte delle amminisÌ'razioni 100caLie de~
gli stessi costruttari? (Interruzione del se~
natore Gianquinto). E all'Ora, se 'Svolgo la
stessa tesi del Vajant, è inutile che il cal~
lega Gianquinto stia ad ascdltaJ]:~e. (Proteste
del senatore Gianquinto). ,ognUlna esprime
jjl praprio pensiera e secanda le condizioni

abiettiV1e di cui è canvinta.
Nan è forse significativa jjl cO'ntenuto del~

,la lettera del 18 luglia 1959 indi<rizzata dal
Genio civi:le di Agrigenta al camune e per
canascenza all'Assessarata regionale per i
:avari pubblici, al Pravveditarata alle ap~
re pubbliche e alla lacale Prefettura? Essa

c'Osì recita:
{{ DaIil'esame di detta p'rog:r;am~

ma di fabhricaziane si rileva che la vas,ta
zona a nord de'lI' abitato Isia a m'Onte che a
vaHedi via lmera e dellla via di circanval~
lazione nOI'd è stata destinata a costruzioni
intensive, mentre, come è risaputa, essa
ricade in una zona eminentemente frarnasa,
interessata da vaHanoeIi1i e con su,perficie al~
quanto scascesa, e per 13 quale qu:est'uffi~
cia non riviene di palter ,rila1sciare dichiara~
ziane di idoneità delle aree destinate a nuo~
ve c'Ostruzioni ai sensi deIlle leggi 22 Illovem~
bre 1937, e 21 agasto 1940.

Ciò premessa, paichè tale vasta zana deve
essere scartata, appare oppartuno che cade-
sto oomune indirizzi verso altre dÌirettrici
l'espansione edÌilizia di Agrigenta e poichè
non è passibile spingersi verso la zona sud~

est dell'abitata in quanto eSistono dei v:in~
coli di panarama ed archealogici, a parere
di quest'ufficia l'unica mila passibile, sia
da.} punto di vista delHa stabilità dei terre~
ni che della espasiziane, risulta prapria la
zona posta immediatamente a vane della
nuova via di cirçonvaTlaziane sud, in di.re~
ziane del v:ecchia centro urbano, già previ~
sta qUaJle zona di espansione de]!'abiltato di
Agrigento nel progetta del piano di rica~
struziO'ne sapra cit,a;to. Appare quindi parti~
colarmente importante ed urgente provve~
dere all'attrezzatura urbanistica di detta zo~
na, dotanclola delle s.trade di açcesso, delle
reti di approvvigionamento idrico 'le eLi fo~
gnatura, ,dell'impianto di ilIluminazione pub~
blica, eccetera, in m'Oda da pater al più pre~
sto indir:izzare verso di essa fespansione
edilizia cittadina. E pakhè risulta che co~
desto camune ha allilo studio un piano J1e~
golatO're 'illltercamunale, d'intesa can il ca~
mune di ,Porta EmpedacIe, si fa ancora p'J1e~
sente che tale nuavo nudleo dttadino verrà
a tmvarsi sulla direttrice Agritgento~Parto
Empeidode, quindi potrà anche convenien~
temente inquaidrarsi nel piano intercomu~
naIe di cui sopra }).

Lo stesso ufficio del Genio civ,ile, quin:di,
nel mentre esprimeva pal'elre negativo per
la zona a nord, in frana, consigliava di esten~
dersi versa sud~avest, interessando precisa~
mente l'area ove si :è pai verificato li! movi~
mento franoso del 1911ugliio 1966.

E ancara: neUa pubblicazione deJ Mini~
stero dei 'lavari pubblici del 1964, relativa
alle frane in Italia, per Agrigento si indica
come zana franosa IqueHa di 120 'ettar:i che
interessa ill veI1sante nord detl'abita!to, nan
faoendosi quindi menzione deU'area sud~

'Ovest che è Dai stata interessata dal mavi~
mento de'l 19 lugl:ia 1966.

Se ci sia a mena un nessa di causalità
tra 'b si,tuazione geollagica dE'i terreni ed il
verificarsi del fenomeno {,ranoso a seguito
deLla costruziane di £abbricati, castituisce
un 'tE1ma sattoposto allla Commissione 'appa~
sitamente naminata. nelle anticipazioni da
parte nostra, forse improprie t,rattaJJldosi
di un settore di c'Osì stretta e specifica cam~
petenza, sarebbero certamente indeIicate,
anzi irriguardose verso i teonici ai quali è
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st3lto 'sottoposto il prob'lema con pant,ico~
lruri quesilti.

Una cosa è certa, e dobbiramo ruffermarla
proprio in questa occasione: la neceSlsità
che venga posto alla considerazione dell Go~
verno e di tutti glì organi ,periferici pre,.
posti, ~l tema della sistemazione dei ter,ri~
tori comunque minacciati o pe:IiÌco,l,anti, per
studiare i necessari prOlvvedimenti, in tut~
to H ternÌtorio nazionale.

Torna a questo riguando silgnificativa una
dichiarazione fatta, proprio nei giorni scor~
si, da'l primo ministro Harold Wason nellla
v;isita compiutaa,l viHraggio del Ganes coJ~
pita dalla tremenda sciagura che ha arvuto
conseguenze così 'tragiche. Egli ha annun~
dato un'inchiesta per studiare Jle cause del
disastro e impedire che ciò si D'Peta in al~
tri centri ,minerari che si trovano in ana~
loghe situazioni, oioè con montagne di de..
triti di carbone che incombono 'Sui srOtto~
stanti abitati.

Volendo rruppresentaJ1e iln alcuni punti lie
considerazioni fatte, a me pare di poter co~
sì riassumer8 quanto avvenuto ,ad Agri~
gento.

1) In primo luogo, bisogna tener presen~
te la particolare melllt,alità delLe popolalzio~
ni locali, mentalità maturata attraverso se~
colari tradizioni di vita in agglOlmemti ur~
bani sovraffolrlati, a ciò COS1J1ette da mo-
tivi di skurezza, o'lire che per ragioni iÌgie..
niche. (Interruzioni dei senatori Kuntze e
Gianquinto ).

A quest'ult1mo ,riguardo non bisogna di~
menticare che solo 20 o 25 anni 'fa le oam~
pagne emno pI1essochè inabitaMli, per la
presenza ovunque dell'anofeiHSiIDo 'InaLarico.

2) È ancora da temer present,e l'estrema
indigenza del territOlrio della provinaia di
Agrigento, dOltato ISOllo di qualI che povera
miniera di zolfo, con una agricol,tura arre~
trata e che, salvo in Hmita,te zone di Ribena
e Sciacca, non aveva ancora potuto benefi~
Giare di uno sVLluppo economko e sociale
paragonabille a qudlo dellle provrncie iLimi~
trofe, più ricche di possibilità e quindi più
ricettive alle ,iniziative. Basta pensare che
la provinda di Agrigento, prima in ordine
alfabetico, è la terzultima nell'elenco dei red~
diti pro capite di tutta Italia.

Nonostante ,il sole, il mare, rIa decantarta
incomparabile 'Vista sui ItempIi antichi ed i
moderni festeggiamenti fo1ldori'stircia:ll'epo~
oa della fioritura dei mandorli, oi troviamo
in presenza di una deliI,e zone più depresse
di tutto ill territodo lI1azionale.

A L BAR E L L O. È una mgJone di
più per amministI'arla bene!

V E C E L L I O. Che cosa si può pre~
tendere, in tali condizioni, se non una obiet~
tiva ,impostazione dei batti e deIile 1ìesponsa~
bilità, lasciando una buona volta da parte
gli as,petti scallldalistici che sembra costi~
tuiscano, anche in questo caso, ,l'obiettivo
principale?

G I A N Q U I N T O E alllora Iffiettia~
mo sotto inchiesta la popoilazione!

V E C E L L I O. 3) ,~lnndigenza della
popolazione çorrispondono scarsislsime di~
sponibHi tà finanziarie delLe amministrazio~
ni 'locali alle qurulii competono lIe ini'ziative
infrastruuurali, cOlme stI1ade, fognature e
condotte di acqua pOItabile, premesse per
un organico svi,luppo urbanistico.

Ecco quindi ,prospettate le ragioni, i'llidub~
bi,amente determinanti, del concentramento
di nuovi fabbricati sull'aI1ea stodca deHa
città, ill ,che venne riconosciuto d"alItrOlnde
da ,tutti gli ammini,stratoJ:1i, come lo com~
prova il fatto che 'le deaisioni rriguaI1danti il
settore edilizio vennero prese dal Consiglio

, comuna'le di Agrigento neHa sua tota'lità.
,

Anche i provvedimenti adottati dal sindaco
e dallila Giunta prima del lugHo 1966 venne~
ro approvati ,alll'unanÌimità neHa seduta con~
siliare del 7 luglio ass.ieme al nuovo piano
di fabhricazione predisposto sulla base del~
la (legge n. 167.

4) In siffatte condizioni sodalIi, econo~
miche ed ambientali hanno potuto trovare
possibHità di svUuppo so'Itanio deHe inizia~
tive di iillassa ~ 'speculazione di massa la
definisce la relazione Ma1rtuscelIi ~ iil che
è molto diverso dalUe mostruose s,peculazio-
nli di cui anche 'qui si è parlruto e çhe investi~
l'ebbero iniziative da parte d'i pochi spregiu~
dicati speculatori. Si può anzi dive che ad
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Agrigento tutto si è svoho con estmma paJ'~
simonia di mezzi le con mentalità paesana,
mentre gruppi più potenti ed avveduti,
castituiti da impDese di grandi dimensioni
o da sOlcietà immobiliari ,organizzate, aventi
a dispasizione persanale tecnico capace e
competente e mezzi di indagine necessa~i,
non saI1ebbero mollto probabilmente incorsi
in iniziative cOlsì .rischiOlse, aspetto questo
messo giustamente in riLievo anche nella
relaziane MartUisoeJili.

5) AHa menta'Htà, 'aHa ilillpreparazione, al~
la scarsità di mezzi, alila pOlca sensibilità,
diciamo, dell'ambi'ente IlocaLe, s.i è aggiunta
la carenza di controlli da parte degli orga~
ni di tutda. Ma anche a questo riguardo
bisogna essere mO'lto cauti ptnima di espri~
mere del1e critiche. (Vivaci interruziO'ni dal~
l'estrema sinistra).

G I A N Q U I N T 'O COlme fui a co~
nascere così bene le condizioni di Agrigen~
to tu che stai a LO'ngarane?

P RES I D E N T E. Onarevoli sena~
tori, non interrampano! Siamo ~n una As~
semblea libera, ciaSlcuno può d1re quello
che vuole ed esprimer,e liberamente H pro~
prio pensiero!

V E C E L L I O Occorre considerare
la mO'le di IlavO'ra che ricade, ad eSiempio,
suglti uffici del Geni:o chdle, per i quali si
deve peraltro sempre più lamentare una
grande deficienza di personale. Chi ha mai
pensato, ad esempio. di aggregare agli uffici
pe:riferici, isHtuendo unospecial1e ruolo, dei
geologi ('dei quali oggi c'è una notevole ab~
bondanza in Italia) a cui affidare lo studio
più dettagliato e tanto necessario delle si,.
tuazioni dei terreni, sia sotto l'aspetto della
stabilità, come nel caso di Ag:rigento, sia
per -l'elaboraziO'ne delHe ,opere ,pubbliche o
private da progettare ed eseguire? (VivacI
interruziO'ni dall' estrema sinis tra).

C A R USO. Affidate questo compito
agli amministrat,orj democristiani di Ca-
tania!

Z A N N I N I. E magad anche a quelli
di Rkcione e di Rimini! (Vivaci, reiterate

interruziO'ni del senatore Albarello). La va ce
nOln è un argomento!

P RES I D E N T E Senatore Alba-
reHo, ila prego! Lei non sente i richiami dell
Presiden1'e! Usi un po' di correttezza!

V E C E L L I O. Quanti inconvenienti
sarebbero evitati e quante economie verreb~
bero reru1izzate potendoSti giovare di studi
specifici per i singO'li Da'si, esperiti da per~
sO'llIalle ,competente e .responsabile! Proprio
in questo senso io vO'rrei ri,volgere all' ono~
revO'le Ministro una v,iVlissima istanza, a
ciò indotto da cansideraziani ed esperienze
anche personali nOln 150110nei riguardi de,lila
SidIia e dell'Italia meridionale, ma di tutto
il territorio deHa Nazi,one.

6) Da quanto sopra detto appare chiaro che
nella disgraziata vicenda di Agr.ig,ento . . .

G R A N A T A. Appare chiaro che bi~
sogna dare una ricompensa agl,i speculatari
e uIlla medaglia agli amminilstratori di Agri-
gento. Queste sOlno ,le condusioni del suo
discor.so.

P RES I D E N T E Senatore Grana~
ta, ognuno conclude come vuole. Ci sono gQi
accusatori, ci sono queUi che difendono.
Questo è un Parlamento l,ibero. Qui non c'è
una questione di carattere tecnico; è una
questione politica, dunque ,lascino parlare.
(Interruzioni dei senatori Granata e Zanninz;
richiami del Presidente).

\' r. C E L L I O. 6) Da quanto sapra
delta appare chiaro che neUa disgraziata
vicenda di Agrigento nO'n c'era collusione di
interessi degli organi preposti, ma piutto-
sta una grande leggerezza. .. (VIvaci com~
menti dall' estrema sinzstra).

L U S SU. Banda di ladri. . .

PRESIDENTE
si moderi.

Senatore Lussu,

V E C E L L I O . . . una grande 1egge~
rezza, dicevo, nella concessione di licenze,
preoccupati più della sempre maggiore, insa~
ziabile, sfrenata fame di alloggi ~ lo dice an~
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che la rellaziane MartusceHi ~ che non della
rispondenza delle nuave costruzioni alle nor~
me o ai vincoli esistenti.

A L BAR E L L O. ,Perchè nlOn ci panla
dei quattro didgenti democristiani che han~
no fatto assassinaI1e. . .

P RES I D E N T E Senatore Alha~
l'ella, è forse vietata esprimere qui il proprio
parere? No certamente. Il senatare Vecellio
dice il suo parere personale. Lo lascino parla~
re. (Vivaci commenti del senatore Albarel-
lo e del senatore Gianquinto). Si ,iscrivano
a parlare per esprimere anche loro il loro pa~

l'ere. Ma intanto un po' di tolleranza ci vuole
da una parte e dall'altra, e (rivolto ai settori
dell'estrema sinistra) specialmente dalla lo~
ro, devo dire obiettivamente.

G R A N A T A. U senatore V,ecellrio è
un provocatore invo'lontario. (Commenti
dall' estrema sinistra e dal centro).

V E C E L L I O. Si può cioè diire che
tutto quello che è stato fatto è stato fatto sot~
to l'assillo e la spinta di una necessità. (Vlva~
ci proteste dall'estrema sinistra). Non è forse
l'Assessorato ai lavori pubblici della regio.
ne chern data 4 maggio 1964, cioè nel pieno
del periodo delLe costruzioni edi,l,izie ad
Agnigento, decreta: «che in rapporto allle
difficoltà di reperimento di avee edifioa:bili,
le più moderne tendenze urbanistiche di cui
dovrà tenersi conto in sede di formaziane
del piano regolatore deUa città, mimno ad
uno sfruttamento sempr,e più 'int,e:nsivo del~
1e aree edificabi,H, sviluppando in altezza
le costruzioni 'sì da consentire una maggio-
re disponibilità di aree da destinare ai ser~
vizi della coUettiv;ità )}?

7) Si può anche dire che ad Agri'gento è
accaduto quanto può accadere, in proporzio-
ni maggiori o minori, in altre lDcalità del-
1'Isola D del Continente (commenti dall' estre-
ma sinistra) e ciò che rappresenta per tutti
una respDnsabilità...

A L BAR E L L O nove lei ha Il,eSUie
imprese succede la stessa casa... (Vivaci
commenti dalt estrema sinistra e J'lepliche
dal centro. Richiami del Presidente).

V E C E L L I O. ... facendo rif,lettere
che 113natura ha le sue caratteristiche e lIe
iniziative dell'uomo, ,i suoi limiti.

Ciò implica una sempI1e maggioI1e caute~
la .o la necessità di ,sempre maggioti studi
al ,fine di adeguare progetti e reall,izzazioni
alle effetitiVie situazioni ,locali.

Onorevole Presidente, onoI1evol,e Ministro,
onorevoli colleghi, mentre la giustizia deve
far,e ill suo corso non !possiamo dimentÌ'car-
ci che oggi, alla vigilia dell'inverno più di
2 mila famiglie con al tre 7 mila persone
alle quali dev,e andaI1e tutta la nostra com-
prensiDne e sin1ipatia, si trovano senza un
conveniente asilo e che un'intera zona ha
veduto di colpo sospesa un'attiività, queHa
edilizia, che, dando lavoro e pane a migliaia
di operai, generava un senso di benessere
in tutta la zona. Questo è quello che deve
preoccuparìCÌ per non ripetere per Agrigen~
to rla dolorosa esperknza sofferta ,in altra
zona per più tragico ev,ento, dDve commis-
sioni ed inchieste a tutti i livdli nan sono
riuscite a pi'solvere i prDblemi Ipr<imi ed es-
senzialli e cioè queHi riguandanti 'la vita e
l'avvenire delle popolazioni interessate, do-
po, ben 3 anni dal1diisalstro.

Riporto, per concludere, un brano della
relazione Martuscelli: ({ La frana del 19 lu-
gliO', fortunatamente incruenta, tronca bru~
scamente !'inconsulta spirale espansionistica
ponendo improvvisamente Agrigento di fron~
te alle sue responsabilità, ai suoi problemi,
ma anche alla possibilità di un serio ricu-
pero ».

È a questo ricupero urgente e tanto 'lle~
oeSlsario che birSogna ora guardare sia per
Agrigento che ,per ,l.e ,altDe zone che! lo r'i~
chiedono (e sono mDIte in Ita[ia) attraverso
la tanto attesa nuova legislazione urbani~
stica per la qua1e 'io unisco, onorevolle Mi~
nistro, anche la mia istanza alle raccoman~
daziorri già fatte daii coUeghi che mi hanno
precedutO'. Ed in tale attesa, mi associo, con
il più vivo convincimento, alle proposte for~
mUllave dal coHega senatoDe Zannier rigillar~
danti l'adeguamento de!lll'at,tua,le ilegge urba-
nistica al fine di realizzare un minimo di or~
dine urbanistico in attesa deUa nuova aUlspi~
cata legislazione.

Ritornando alla vicenda di Agrigento, sa~
rà natumlmenve da studiare una urbanis,t,i-



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 27185 ~

506a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 25 OTTOBRE 1966

ca basata su rag~onevoH previsioni demogra~
fiche ed in relazione a prospettive di svi~
Iluppo .che rispondano a criter:i oltre che
di maggior rispetto per lIe particotari esigen~
ze paesistiche della zona anche ad effettive
e concrete prev,isiOini economiche. Grazie.
(Applausi dal centro).

P RES I iO E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Simane Gatto. Ne ha fa~
coltà.

G A T T O S I .M O N E. Onorevole Pre~
sidente, onorevoli colleghi, oredo che già i1
Senato, in tutte le sue componenti, abbia
espresso il suo apprezzamento positivo non
solo per l'iniziativa deI Ministro, ma per
averci presentato, facendola propria, una
indagine condotta da eminenti tecnici e fun~
zionari su queHo che dobbiamo considerare
salo il caso più esemplificativo di tutta una
situazione che prima ancora di essere re-
gionale è nazionale.

Con tutta franchezza, nonostante l'ogget~
to della nostra discussione sia l'inchiesta
Martuscelli, siano le mozioni presentate in
questa Assemblea, proprio per questo ulti~
ma aspetto che investe questioni della Pub-
blica Amministrazione che vannO' al di là
della competenza del Ministero dei lavOiri
pubblici riguardando in modo particolare
quello della Pubblica Istruzione, io mi sa~
rei augurato che se non il Ministro, alme~
no un Sottosegretario avesse assistito a que~
sto dibattito. Mi auguro che per quelle co-
se stesse che dirò il Ministero della
pubblica istruzione, chiamato a tutelare un
patrimonio artistico di primaria importan~
za mondiale, voglia tener conto, come im-
pegno che gliene verrà dalle mozioni ap~
provate in questa Assemblea, della neces~
sità che l'Italia, detta proverbialmente « ma-
dre delle arti », non abbia a confermarsi una
volta di più matrigna delle arti.

E prima ancora dii entrare nel merito,
poichè questa mattina stessa sOlno state rfat~
te osservazioni al dbcumento della Commis~
sione IMartuscelli, desidero esprimere, cre~
do non solo a nome mio e neanche del solo
Gruppo social'ista, la piena solidarietà al~

l'azione della Commissione ed anche alla ri-

vendicazione che il suo Presidente ha fatto,
che è quella di ogni libero cittadino di
esprimersi democraticamente anche in sede
di stampa. (Applausi dalla sinistra e dalla
estrema sinistra). È assolutamente frutto di

una concezione arcaica e sostanzialmente
anHdemocratica il vOlIere un funzionario
confinato in un silenzio che spesso e volen~
tieri diventa complice, invece di rendere
pubblico, in agni caso e in ogni istanza, il
suo operato e quello del suo ministero, spe~
cialmente quando si tratta di una funzione
di altissima responsabi1lità.

Certo, sappiamo quali inveterate abitudi~
ni abbiano condotto a isolare dalla pub~
blica opinione l'interno della Pubblica Am~
ministrazione. Il dottor Martuscelli, rila~
sciandlo un'intervista alla stampa, ha dato
un esempio ammirevole della volontà di un
settore, di molti settori della Pubblica Am~
ministrazione, di sottrarsi a tutele che spes-
so sono pesantissime, per porsi in primo
piano al giudizio della pubblica opinione.
Le è stato chiesto, onorevole Ministro, qua~
li provvedimenti ,lei avrebbe in animo di
prendere nei confronti del dottor Martu-
scelli.

A J R O L D I. Io nOin ho detto questo.
(Repliche dall' estrema sinistra. Richiami del
Pres~dente ).

G A T T O S I M O N E . Io, anorevale
Ministro, le propongo l'elogio pubblico.

Dirò anzitutto che Agrigento, prima di
essere Sicilia, è Italia. Mi permetterete di
ricorrere, come del resto ho già fatto una
volta, ad un esempio che fuoriesce dal
campo politico per investire quella arti~
stico, ricardando che il regista Pietro
Germi, richiesto del perchè tanto spes~
so si fosse occupato, nei suoi film, del-
la Sicilia, ebbe a dire che lo faceva non
perchè la Sicilia lo interessi in mOido parti~
colare, ma perchè la Sicilia è il pezzo più
esemplificativo e rappresentativo della so-
cietà italiana, dave pregi, difetti, carenze,
inveterate abitudini, anche pregiudizi, afifio~
rana con la massima evidenza. Quindi, se
oggi noi parliamo di Agr1gento, parliamo
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della Sicilia e parliamo dli una zona esem-
plificativa, al massimo grado, delle cose che
sono state denunciate e che intendiamo ri-
badire, pel'chè solo partendo dalla parte
più viva e sanguinante ,della piaga si può
trovare il rimedio, dando l'esempio di co~
me un rimedio possa essere in tempo ap-
plicato.

Certamente non è ignoto a nessuno, ed
ha anche preoccupato molti di noi, il fatto
che si è cercato di approfittare di un even~
to siciliano, strettamente collegato anche
al funzionamentO', o meglio alla disfunziope
di organi regionali, per mettere sotto ac-
cusa il concetto stesso di autonomia regio~
naIe per fini chiaramente indlividuati.

Orbene, è da precisare, come ha preci-
sato stamattina il senatore Banfi in altra
forma, che se nai dobbiamo constatare, so-
prattuttO' in questi ultimi anni, una degra~
dazione della classe politica siciliana, ciò
non è affatto davuto allo strumento auto~
nomistico che è conquista democratica e
popDlare, anzi è avvenuto il cantrario e cioè
che la degradazione di questa classe
politica ha portato a svalutare !'istituto au-
tonamisticD. Esattamente carne il bisturi:
può fame uso il grande chirurgO' D lo sfreg-
giatare di professione. Tuttavia, è in que~
sto cantesto regianale che dDbbiama ve-
dere il prDblema di Agrigenta, e dob-
,biamo vederla anche in base ad una as~
servazione che è stata fatta nel dibattito di
questa mattina. Mi sembra sia stato il se~
natore Banfi a dire che se ad Agrigento non
si fosse verificata la frana si poteva anche
pensare che nulla sarebbe accaduto dopo e
invece tutto sarebbe accaduto lo stesso,
come è accaduto negli altri capaluoghi sici~
liani, nei principali centri abitati siciliani ~

sia chiaro per chi parla di insufficienza di
strumenti ~ nonostante che sinO' ad una

diecina di anni fa la regiane siciliana dispo-
nesse di strumenti urbanistici (non en~
trerò nel merito) che da insigni urbanisti
non siciliani venivano considerati avanzati
rispetto a quelli della stessa istituzione sta-
tale. Non a caso per anni, nella rivista di
architettura ed urbanistica, Bruno Zevi ha
riservato akune pagine speciali dedicate ai
problemi dell'urbanistica in Sicilia; erano
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pagine che volevano costituire un'appendice
campione delle possibilità di applicazione
di una legi1slazione che in quel momento
si poneva potenzialmente. come strumento
di propulsiane di una razionale urbanistica,
di una razionale edilizia. Ricordo ohe que-
ste cose furono dette da Bruno Zevi al con-
vegno di Palermo per la massima occupa-
zione, che mi pare sia di 15 anni fa, e
Bruno Zevi doveva concludere dicendo che
ad un certo punto aveva smessa di pubbli-
care quella che era diventata una inutile
appendice di quella rivista. Forse ha fatto
male a fare così, perchè poteva diventare
una grande tribuna di denunce di un si~
sterna che man mano è arrivato all'arbitrio
eletto a legge, come lei stesso, onorevole
Ministro, ancora prima della pubblicaziane
dell'inchiesta Martuscelli, ha responsabil-
mente dichiarato dinanzi al IPadamento.

E vediamo un pO" che casa è successa al-
trove. L'esempio di Palermo è il più grosso
e forse si deve solo al fatto di essere co~
struita in pianura e non su suolo franante
se ancora nan sono successi (ma non è
escluso che succedano) i fatti gravi già ri-
scontrati ad Agdgento, dove condizioni geo~
logiche hanno affrettata il loro verificarsi. A
Palermo intere aree a verde, che costitui-
vano un grande patrimonio storico, sin dal
tempo degli arabi, sono state gettate nelle
braccia della più Ddiosa speculazione, quel~
la che fa capo alla mafia. A Palermo l'unico
esempiO' degno di nota di quella che viene
chiamata secessione architettonica in Italia,
che ha fatto capo ai due architetti Basile,
è stato distrutto interamente, trasformando
quella meraviglia urbanistica e architetto-
nica del viale della Libertà nel viale della
più sfrenata libertà di calpestare al tempo
stesso e un patrimonio storico e un patri~
mania legislativo.

A Catania, il quartiere San Berillo deve
costituil'e oggettO' di particolare indagine
perçhè la speculazione çoncentvata in po~
chissime mani ha permesso profitti di die-
cine di miliardi a un ristrettissimo gruppo
di affaristi.

A Caltanissetta, dato il suo limitato svi~
luppo edilizio ed urbanistico, c'è da riscon-
trare solo il disardine del rilascio delle li-
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cenze. Ma a Gela si è già prodotta altra
frana che ha fatto crollare metà degli edi-
fici della via intitolata ad Ettore Romagno-
li. A Gela, un piano regolatore ha avuto stra-
nissime vicende in Consiglio comunale ed
il regolamento edilizio viene regolarmente
calpestato. Tutti i partiti si sono impegnati
a fame oggetto di questa campagna eletto-
rale amministrativa.

A Siracusa, le violazioni delle zone paesi-
stiche e archeologiche non sono meno gra~
vi di quelle di Agrigento. E mi si diceva
che a turbare quello stupendo scenario na-
turale che Siracusa greca aveva scelto per
il suo gfa!IJ1deteatro, a turbare quella me-
raviglia di scenario naturale predisposto
perchè le tragedie si concludessero al calar
del sole, nell'orizzone marino, ha contribui~
to per la prima volta la costruzione di un
banale villino di un assessore regionale.

Per non parlare della continua restrizione
della zona archeologica a tutto beneficio di
un albergo di nuova costruzione che fa ca-
po ad una grossa impresa a carattere nazio-
nale.

L'Anapo, quello stupendb fiume ombreg-
giato dai papiri, forse tra poco sarà solo
un rkordo.

A TrC\,pani, lo scempio di un'urbanistica
che costituiva un modello 'Storico, lo scem-
pio di un' edilizia che fu ammirevole anche
dopo i bombardamenti, sono tali per cui
chi ha legato tutto sè stesso a quella città
l'attraversa oggi con gli occhi bassi per ter-
ra. Lo sfondo stupendo dell'antica Loggia
dei Genovesi rappresentato dall'antico pa-
lazzo del Balì Cavarretta, viene sconcia-
mente concluso da un ecHficio senza alcun
carattere di dignità, senza scopo che non
fosse quello di speculare su un'area che le
generazioni passate hanno considerato sa-
cra al [decoro della città.

A Trapani, una Chiesa del '400, restaurata
dallo Stato a fior di milioni, è stata distrut~
ta col benestare non solo della Soprinten-
denza ai monumenti, ma anche dalla Di-
regione generale delle belle arti, come pos~
sono testimoniare anche alcuni colleghi, co-
me il collega Fenoaltea, af,finchè il vescovo
potesse rivendicarsi quell'area per fabbri-
carvi uno dei consueti «tolli », tanto per

fare entrare, ancora una volta di più, que-
sta nuova espressione nel vocabolario.

Ogni volta che io rientro nella mia città
e l'attraverso spesso di notte a piedi, è un
nuovo colpo al cuore: una volta è la di-
struzione di San Michele, una volta è l'ab-
battimento del palazzo che ospitò Carlo V
quando venne a giurare i privilegi della cit-
tà di Trapani, e una volta è lo sconcio che
è stato perpetmto sull'antica Giudecca, ap-
ponendovi grosse insegne di partito, non a
caso identificabili in quelle del partito di
maggioranza relativa.

E le stesse cause dell'alluvione, come eb-
bi ad esporre di persona, di quell'alluvione
che nel settembre dello scorso anno costò
dodici morti, vanno riferite, come è stato
riconosciuto dagli stessi provvedimenti mi~
nisteriali, a una forma di concezione del-
l'urbanistica e dell' edilizia per cui si è co-
<;tmito su una depressione, che funzionava
dia raccoglitore delle aoque piovane, non
prevedendo che i torrenti che scendono dlal-
la montagna un giorno si sarebbero preci-
pitati su Trapani, come chi ha l'onore di
parlarvi ebbe a prevedere ben dodici anni
prima.

Onorevole Ministro, nonostante che que-
sto fatto mi sia costato numerose amarez-
ze e dolori, io, in definitiva, devo ritenermi
fortunato di poter parlare oggi sotto espe-
rienze dirette: esperienze di presidente di
Commissione di tutela di paesaggio; espe-
rienze di componente di Commissione edi-
lizia; esperienze di sindaco.

Dalla Commissione di tutela di paesag-
gio, a un certo momento, non ritenni di po-
ter fare altro che dovermi dimettere, quan-
do fu soggetto a un grosso scempio, com-
piuto nel giro di una notte, quel viale delle
Eritrine, che da lontano fece versare la-
crime al senatore Gianquinto. E per tre an-
ni la Commissione non ebbe più un presi-
dente!

Esperienza di componente di Commissio-
ne edilizia, volontario, ad Erice, insieme a
chi oggi meritatamente ricopre le funzioni
di soprintendente alle opere d'arte della
Sicilia e alle gallerie, il professar Scuderi.
Per tre e più anni abbiamo evitato molti
scempi. Ad un certo punto abbiamo appreso
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che non facevamo più parte della Commis~
sione: avevano proceduto aid un rinnovo
liberandosi di due incomodi testimoni, ac-
cusatori, e tutori soprattutto, perchè era
stato negato il permesso di costruire quel~
l'albergo, che ha persino turbato la linea
stessa di quella mirabile montagna.

A L BAR E L L O. Segni pure, senatore
Ajroldi!

A J R O L D I. Non sento. . .

G A T T O S I M O N E. Meno male! Già,
non le interessa, non è Italia!

P RES I D E N T E. Interessa tutti.

G A T T O S I M O N E. E ricordo con
commozione che fu lo stesso architetto
Edoardo Caracciolo, nominata nella rela.
zione Martuscelli come un grande maestro
dd urbanistica, ad escogitare un modo per~
chè almeno io potessi rientrare in quella
Commissione: mi suggerì di diventare sin~
daco di Erice. Ed io, che ero stato sempre
consigliere a Trapani, fui candidato ad Eri.
ce e riuscii ad esserne il sindaco. Lo sono
stato per 15 giorni, onorevole Ministro, con
una maggioranza di 24 su 30, lo sono stato
per 15 giorni perchè ritornava a presentarsi
lo stesso elemento di disturbo.

Queste sono le esperienze che ognuno che
abbia partecipato alla vita dei nostri Co~
muni, e abbia avuto sensibilità e per le sor.
ti dell'urbanistica e per le sorti del patri~
mania artistico e storico cittadino, ha do.
vuto compiere in questi anni e, come dirò,
anche per inadeguatezza degli strumenti.

Avendo ricondato il contesto siciliano, o
almeno quello dei principali centri urbani,
mi incombe l'obbligo, come questa mattina
ha fatto il senatorePafundi nella sua qua~
lità di presidente della Commissione anti.
ma,fia, dì rendere conto anch'io a questa
Assemblea delle ,funzioni e dei compiti che
la Commissione parlamentare d'inchiesta
sulla mafia ha avuto assegnati e si è aS'se~
gnati in proposito.

Io non vOI1reisi pensasse da qualcuno che
la Commissione doveva fare di più. Essa
,ha proceduto con un metodo di analisi che

è stato più volte definito come « campione»
ed ha sottoposto al Parlamento quelli che
erano prevedibilmente i campi più fruttuo~
si per !'indagine, più abbi'sognevoli dell'in.
dagine stessa: tra questi, come ha ricor~
dato questa mattina il senatore Pafun~
di, sono l'urbanistica, l'edilizia, le licenze.
So che il Ministero dei lavori pubblici ha
unito le sue pressioni verso la Presidenza
della regione perchè fossero ordinate le
quattro ispezioni sui comuni di Palermo,
Trapani, Agrigento e Caltan~ssetta. Da quel~
le ispezioni emergeva senz'altro, in forma
macroscopica, che tutto quanto costituiva
viollazione nel settore edi[izio a Palermo era
mafia. Quel legame che noi andavamo cer~
cando, per cui ci muovevamo verso quel tipo
di indagine, tra fenomeno mafioso e ir.
regolarità nella Pubblica Amministrazione,
trovava un'evidenza ,immediata a Palermo;
non lo trovava nelle altre tre relazioni. Per
cui, non essendo la Commissione in ob-
bligo di indagare su tutta l'estensione, ma
soltanto sul fenomeno nelle sue più esem~
plari manifestazioni, essa ha concentrato la
sua attenzione su Palermo. E non è un ca~
so che ieri il Senato ha potuto conoscere
l'indagine portata a termine nel 1965 e con-
densata, sì, in sei sole paginette, a cui ho
avuto l'onore di collaborare in modo rile.
vante, ma accompagnata da documenti che
parlano ancora più chiaro delle stesse sei pa-
ginette. Di ciò abbiamo fatto e continueremo
a fare oggetto di particolare indagine.

In una delle ultime sedute della Commis-
sione antimafia, di fronte al fatto nuovo
di Agrigento, ho riaffermato questo nostro
diritto-dovere ed ho detto che, 'Semmai, per
tranquillizza're l'opinione pubblica, poteva
essere affidato ad un gruppo di commissari
l'esame delle altre tre relazioni per vedere
se, nonostante l'assoluta prevalenza del fe.
nomeno mafioso nelle irregolarità edilizie di
Palermo, anche in esse ci fosse qualcosa da
accertare in proposito.

Dirò tra poco che le conclusioni di quel~
le indagini non hanno avuto il dovuto ef-
fetto politico; per ora mi pongo e pongo
a voi, onorevoli colleghi, questo interroga.
tivo: quali ragioni sostanziali economiche
hanno spinto a questa specie di boom edi-
Jizio in una provincia che di per sè ha se-
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gnato un deficit dli. popolazione nel con-
fronto tra il çensimento del 1951 e quello
del 1961, in un capoluogo che ha segnato
appena un pareggio in virtù della differen-
za tra nascite e morti, in un capoluogo da
cui 20.000 abitanti sono andati via, verso
il Nord, e in cui sono venuti altri 20.000
abitanti dalla provincia? Fenomeno di ri-
chiamo, questo, non IcJlettato certamente dal~
lo sviluppo industriale. Le uniche due real-
tà industriali relativamente vicine ad Agri-
gento sono: l'impianto chimico di Porto Em-
pecllocle della Montecatini che, wme ogni
industria del genere, assorbe scarsissima
mano d'opera (va avanti con cinquanta ope-
rai) e l'impianto per lo sfruttamento dei
sali potassici che si trova a Campofranco,
ben distante da Agrigento.

La Commissione di inchiesta si domanda
da quale tipo di redditi venisse l'incentivo
a questo sviluppo dell' edilizia, e aggiunge
çhe l'indagine in proposito sarebbe troppo
lunga e certamente esorbiterebbe dal com-
pito assegnato alla Commissione medesima.
In realtà, nella presente situazione, non
può certamente essere attribuita al reddito
agrario la possibilità di investimento di ca~
pitali in un settore che pure è caratteri-
stico delle zone e delle economie che non
investono nè nell'industria nè nell'agricoltura
e che trovano la possibilità di più immedia-
to realizzo negli investimenti edilizi. Ciò
però solo quando essi avvengano a condi-
zioni di particolare favore; quando cioè, co-
me ad Agrigento, si va a comprare un ter-
reno franoso in declivio, che magari il po-
vero vecchio proprietario considerava qua-
si come inutile appendice del suo scarso
patrimonio, e poi lo si trasforma in suolo
destinato ad edificazione intensiva: solo a
quelle condizioni. E se un'industria, una
qualche attività è da individuare come fon-
te idei capitali necessari a quegli investi-
menti, io direi, per l'esperienza che abbia-
mo compiuto in tutti questi anni, che essa
ha un Isolo nome, industria del denaro pub-
blico, industria delle sovvenzioni, industria
del çredito di favore, industria di esenzioni
concesse quasi a ricompensa di macroscopi-
che violazioni; .sempre industria del denaro
pubblico.

Per arrivare alle parte conclusiva, io non
ho bisogno di 'ricOlìdarvi che dall'ispezione
risulta un insieme di imputati, più un insie-
me di enti imputati che ,di persone. Anzi-
tutto il Comune, per tutto quanto è stato
r1portato e in particolar modo per l'atteg-
giamento con cui è arrivato a giustificare,
quando ha potuto, la violazione di legge con
cavilli giuridici e dove non ha potuto ha
rinunciato anche a questa superflua fatica.
Vi è poi la Commissione edilizia. Sappiamo
che cosa sono diventate oggi le Commis-
sioni edilizie: in molti casi sono diventate
camere di compensazione tra interessi di
ingegneri e di costruttori. Troppi ingegneri
nelle Commi~sioni edilizie; sono già bastan-
ti i ,due (che poi diventano tre), che vi en-
trano per legge: il funzionario dell'ufficio
tecnico, al quale peraltro non è inibito di
fare progetti, il rappresentante dell'ofidine
degli ingegneri, il rappresentante dell'ordi-
ne dei geometri. Ma se ne aggiungono al-
tri, si prescelgono tra vari gruppi consiliari
altri ingegneri, come se questa competenza
tecnica rappresentasse un aspetto positivo
e non fosse accompagnata invece da quan-
to di negativo risulta da una diretta coin-
cidenza di interessi.

Quindi vi è il Genio civile, a tratti sì e
a tratti no, sino a quella particolare ed
aberrante concezione della necessità o me-
no di dichiarare frano so un terreno sotto
l'aspetto fiscale, consi,derando cioè la pos-
sibilità o meno di dichiararlo franoso sotto
il solo aspetto della spesa che, per le opere
di consolidamento, ricadrebbe sullo Stato.

Regioni. niscorso amplissimo che la Com-
missione Martuscelli espone nei suoi ter-
mini, in quello che ha potuto accertare, in
alcuni aspetti di quello stesso atteggiamen-
to che le ha provocato non poche amarez-
ze nel corso di questa estate, onorevole Mi-
nistro, e che solo la sua tenacia, la sua par-
ticolare tempra, la sua tranquillità anche
nelle condizioni più difficili le hanno per-
messo di superare. Ma certo nessuno qui
dentro può dire ohe da parte degli organi-
smi di Governo regionale le sia venuto un
aiuto. Limitiamoci almeno a questo per non
citare altri aspetti d'ella situazione.
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Per gli organi ministeriali nella relazione
si parla di discutibili ed arbitrarie inter-
pretazioni, da parte di direzioni del suo
stesso Ministero, di certe disposizioni che
sono andate a favore, involontariamente, di
Agrigento e di altre città siciliane per com~
mettere quegli abusi che sono stati com-
messi con il pieno appoggio degli organi
della Pubblica Amministrazione. E del re-
sto alcuni componenti della Commissione
che ha indagato non avrebbero dovuto sor-
prendersi di certe c0'se che potevano c0'no-
scere anche prima.

Soprintendenze: aspetto veramente dolo-
roso del problema. Dicevo, poco fa, con qua-
le facilità monumenti insigni restaurati a
spese dello Stato sono stati oggetto di di~
struzione perchè altri beneficiassero della
area. Ma io le debbo dire, onorevole Mini~
stro che in questo caso l'imputat0' è real-
mente una persona più che l'istituzione: il so-
printendente Giaccone è stata una disgrazia
per la Sicilia. La Sicilia deve pieno ricono~
scimento e gratitudine al suo predecessore,
all'architetto Mario Guiotto che all'ind0'ma-
ni della guerra salvò decine e decine di mo-
numenti dell'architettura siciliana, con il
suo carattere timido ma tenace.

Il successore è stato un distruttore di
questo patrimonio. Non so quale ne sia
stata per ora la s0'rte; se ne dicon0' tante.
C'è chi dice che andrebbe via dalla Soprin-
tendenza per avere un ,incarico regionale
od altro; purchè non si occupi ancora di
questa materia, lo possono fare pure im-
peratore, ma si sgombri dalla sua presen-
za la funzione attuale. Della sua presenza
vi son0' testimonianze ad ogni passo là dove
l'architettura siciliana rileva aspetti come
quello, senatore Molinari, dell'ingresso mo~
numentale di Sciacca: la mirabile porta del
Salvat0're con i rilievi di Francesco Laurana,
l'intiero complesso dell'arco e delle tre chie-
se, che due anni fa, accompagnandovi un in-
signe studioso, ho avuto la sconcertante sor-
presa di vedere sfigurati da un ignobile edi-
ficio.

M O L I N A R I. Dal 1956 in poi, tutto
questo!

G A T T O S I M O N E. Nel 1956 fu
trasferito Guiotto a Venezia, 0' meglio chie-
se di andare a Venezia. Aveva tutto il di-
ritto, lui veneto, di aspirare alla Soprin-
tendenza di Venezia, di una città di ,quella
importanza.

.

È imputata anche la Magistratura. Non
sorprendiamoci idi sentir pronunciare que-
ste parole in quest'Aula, onorevole Presi-
dente, poichè sono state non solo pronun-
ciate, ma messe per iscritto da una Com-
missione che da questa Aula ha avuto un
preciso mandato: la Commissi0'ne parla-
mentare d'inchiesta sulla ma,fia. Uno dei do-
cumenti fondamentali ,dell'inchiesta sulla
mafia è 'l'analisi che è stata fatta sul com-
portamento della Magistratura in Sicilia;
analisi che, salvo che in alcune conclusioni ,
che non rientravano peraltro nel mandato
della Commissione Elkan~Assennato, è sta-
ta condivisa da tutta la Commissione, per-
chè emerge da un esame scientifico di 132
processi di mafia, chiusisi con assoluzioni
per insufficienza di prove 0' in sede istrut-
toria o in sede di giudizio.

Quindi non sorprendiamoci se un picc0'lo
pretore si è prestato, diciamo, seguendo
l'andazzo di tutti gli altri rami della Pub-
blica Amministrazione, a favorire violazioni
aperte di regolamenti e di leggi. Però po-
niamoci subito /dopo l'interrogativo: il tri-
bunale delle nostre coscienze ha funzionato
a dovere? Come possiamo esigere da un
tribunale, che è sempre in certo senso un
organo anch'esso burocratico, che pronun-
ci una condanna, quando si è rinunciato a
pronunciarla su cose ohe investivano la no-
stra coscienza civile, ancora prima di quella
politica?

Mi riferivo poco fa a quella relazione su
Palermo che è stata distribuita ieri al Se-
nato. Ebbene, dopo quella relazione, da cui
una serie di amministrazioni comunali, che
hanno generalmente avuto lo stesso sinda-
co, lo stesso assessore ai lavori pubblici,
venivano definite in modo che in un Paese
dvile dovrebbe costituire aperta condanna
daJ punto di vista morale, prima ancora
che Ida quello politico e giudiziario, non si
è esitato a rieleggere sindaco e assessore, an-
che con le nuove alleanze politiche.
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Quindi, prima ancora [di esigere da un
tribunale, che opera in base ad un codice,
un .certo .comportamento, esigiamolo dal tri~
bunale della nostra coscienza.

E non esageriamo nemmeno in materia
idti burocrazia. Molti di VOli sanno che di
fronte ad un certo indirizzo fattosi luce qual~
che anno fa, di Ldentificare quasi la rifor~
ma dello Stato con la rLforma della buro~
craZiia, facendo ,d!i quest'ultima quasi og~
getto esclusivo della pur necessaria rifor~
ma, io sono stato in buona misura dalla
parte della burocrazia. La br,eve esperienza
ministeriale, oltre a precedenti esperienze,
mi ha confermato che in ogni caso, con
tutti i suoi difetti, la burocra2'Jia ministe~
riale è sempre meglio di quello che la clas~
se dirigente politica ed economica in Ita~
lia abbia fatto credere e mi ha .convinto
che si tratta di un alibi che questa classe
politica e questa classe dirigente si sono
costituito nel corso di un secolo di storia
dello Stato unitario.

Quando un burocrate in posIzIOne di re~
sponsabilità sIÌ sente sostenuto da una vo~
lontà politica e Idalla volontà di pulizia, egli
va avanti. Non è ignoto a nessuno che la
Autorità di pubblica sicurezza in Sicilia è
andata avanti molto meglio, in modo lode~
vale, dopo la costituzione della Commissio-
ne di inchiesta parlamentare sulla mafia.
perchè ha sentito dietro d!i sè una forza mo~
rale e una forza soprattutto politica, che
è quella di cui ha bisogno il funzionario
onesto, se non vuole cadere IÌn quelle esita~
zioni, in quelle contraddizioni che si rive-
lano spesso nel comportamento di funzio~
nari dalla relazione Martuscelli. Sono stato
anch'io funzionario di un ente che ha fun-
zioni pubbliche, ,e lo sono ancora, in aspetlta-
tiva. Se non avessi avuto in me la forza di
una coscienza politka e dietro di me una
grande forza politica, allora all'opposizio~
ne, non so come mi sarei comportato in
certe evenienze.

Diamo questa spinta, diamo questa sen-
sazione ai funzionari, che vogliano essere
soprattutto onest,i, che dietro di loro c'è
una volontà ferma e che non finirà come
in alcuni casi, in cui è avvenuto che il fun-
zionario si sia dovuto pentire idli quel mo~
mento d;i decisione e Idi coraggio ohe lo ha

animato. I provvedimenti che ritengo tutta
l'Assemblea debba chiedere al Governo, per
parte mia, sono anzitutto quelli richiesti dal-
la Commissione Martuscelli in toto. Quando
si parla di trasmissione all'autorità giudi~
ziaria di questa 'relazione sia chiaro che ciò
non deve costituire arresto alcuno per i
provvedimenti di carattere amministrativo,
disciplinare o altro. Non è una avvertenza
superflua, perchè Imolto recentemente è sta~
to sollevato, in quest'Aula, il pretesto del
segreto istruttorio, in base al quale im~
mediatamente dopo si dovrebbe l'estare vin-
colati a non far niente e che per decenni è
servito a far sì che certi funzionari arri~
vassero a maturazione di pensione per non
essere più sottoposti per lo meno a prov-
vedimenti discipliari. :È un concetto che va
rovesciato, poichè dal momento in cui un
Ministero promuove un'indagine al mo~
mento in cui ne riceve i risultati ha dinan-
zi a sè due cose: i provvedimenti ammini-
strativi e disciplinari che chiede di potere
o di dovere promuovere, gli estremi di rea-
to che lo spingono a trasmettere gli atti
alla Magistratura. Le cose possono avvel1ii~
re contemporaneamente senza che nessuna
legge venga violata. Del resto, anche nel re~
cente caso a cui mi riferisco, ha finito col
prevalere la ragione e anche l'onestà poli-
tica, per cui il Senato ha rpotuto conoscere
documenti di inchiesta amministrativa che
second!o alcuni costituivano già materia di
segreto istruttorio.

S C H I A V E T T I. Bisogna dido al
Ministero deIlo spettacolo!

G A T T O S I M O N E. Io lo dico a
tutti. Quindi, innanzi tutto, come dicevo, oc~
corrono tutti i provvedimenti richiesti dal~
la Commissione Martuscelli, oltre a quelli
che ha enumerato il senatore Banfi stamat-
tina: un',indagine dello stesso tipo da pro~
muovere intanto negli altri capoluoghi e
nei maggiori .centri abitati della Sicilia; una
seria iniz,iativa per il coordinamento fra
Stato e regione in materia di competenze
e attribuzioni; una riforma tipo delle Com~
missioni edilizie e delle loro attribuzio.
ni. Bisogna dire in modo più esplicito
che il sindaco non solo può ordinare de~
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molizioni, ma deve ardinarIe e farIe ese-
guire; una riforma fondamentale della Com-
missione per il paesaggio, nei cui confronti
è inammissibile che il voto del soprinten-
,dente ai monumenti e del soprintendente
alle antichità abbiano lo stessa peso del
voto del rappresentante della Confindustria
e di quello della Confagricoltura. Quella è
una Commissione di tutela, i due rappre-
sentanti sono oggetto di giudizio e il loro
voto non può contare quanto quello di or-
gani responsabili che, secondo me, più che
diritto di voto dovrebbero avere diritto di
veto; inoltre una maggiore esecutività, una
maggiore rapidità nelle esecuzioni. Per ren-
dere esecutivi regolamenti edilizi e piani
regolatori passano anni, signor Ministro; un
regolamento edilizio della mia città, a cui
ho lavorato, è stato approvato dal Consi-
glio comunale nel 1956. La Commissione
centrale di controllo fece tre piccole mo-
difiche che potevano essere apportate su-
bito dal Consiglio comunale; furono invece
sottoposte all' esame del Consiglio soltanto
nel 1964 dorpo drca otto anni! Nel frattem-
po ognuno ha potuto fare il comodo suo
col pretesto che il regolamento del 1925
non era legittimo.

Deve essere specificato che quando un Co-
mune vata un piano regolatore e soprat-
tutto un regolamento edilizio intanto lo
adotta nei confronti dei terzi; si esponga
anche ad essere chiamato in giudizio, ma
intanto lo adotti; data la lentezza dei pro-
cedimenti giudiziari, il Comune può anche
attendere tranquillamente. E nel frattempo
si faccia in modo che con maggiore celerità
questi atti deliberativi comunali divengano
esecutivi. Infine, non mi pare superflua ri-
cordarle, onorevale Ministro, che alla fine
dello scorso anno (so che la sua volontà è
in quel senso e che la volontà contraria è
di altra origine) lei annunciò che sarebbe
stata presentata la nuova legge urbanistica.
So quanto impegno lei mette in questo
adempimento di programma, so quali diffi-
coltà ha avuto ed io mi auguro che al Con-
vegno nazionale dell'urbanistica che si terrà
nei primi giorni di novembre proprio a Pa-

lerma, e forse non a caso a Palermo, possa
venire dal Governo non un impegno ma un
annunzio decisivo in questo senso. (Vivi ap-
lausi dalla sinistra e dall'estrema sinistra).

P R E ,S I D E N T E. Rinvio il seguito
della diiscussione alla seduta rpomeridiana.

Sull'ordine dei lavori

B A T T I N O V I T T O R E L L I. Do-
mando di parlare.

P RES I n E N T E. Ne ha facoltà.

B A T T I N O V I T T O R E L L I. Si-
gnor Presidente, desDdero dichiarare, a no-
me del Gruppo dei senatori socialisti, che
il Gruppo socialista è grato alla Presidenza
del Senato e ai colleghi degli altri Gruppi
per la loro disposizione a sospendere i la-
vori del Senato durante il congresso socia-
lista. Tuttavia il Gruppo socialista desidera
dichiarare, a mio nome, che esso è dispo-
nibile anche durante i giorni del congresso
socialista perchè questo dibattito abbia tut-
ta l'ampiezza che gli è necessaria e sia por-
tato ad un compimento concreta, attraverso
le conclusioni che saranno deliberate al ter-
mine del dibattito stesso.

P RES I D E N T E. Senatore Battino
Vittorelli, la Presidenza del Senato le dà
atto di questa dichiarazione e l'assicura che
essa è a completa disposizione del Senato,
dieI Governo e del Paese per consentire che
la discussione continui anche oltre domani,
se ciò sarà necessado.

Il Senato tornerà a riunirsi, in seduta pub-
blica, oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell 'Ufficio dei resoconti parlamentari




